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Editoriale 
di Leo SPALLUTO 

direttoreweb@lojonio.it 

È
 un momento storico. Giornate che ri-
corderemo per sempre, come il risve-
glio da un incubo. Il mondo, l’Italia, la 
Puglia, la nostra vita di tutti i giorni si 
riannodano, finalmente, ad una par-

venza di normalità a partire dal 18 maggio. 
Ma tutto è cambiato, tutto sarà diverso: sa-

rebbe sbagliato illudersi. Il mondo che cono-
scevamo fino a due mesi fa, prima 
dell’emergenza coronavirus e del “lockdown”, 
non esiste più: la potenza del sistema econo-
mico mondiale è una tigre di carta che si è af-
flosciata in appena sessanta giorni. I Paesi 
più deboli, meno preparati o troppo esposti 
al debito pubblico (come l’Italia), scontano adesso le con-
seguenze di una crisi imprevedibile e senza precedenti. 

Sia chiaro: la necessità della chiusura totale non può es-
sere messa in discussione. Senza le misure draconiane degli 
ultimi mesi saremmo al delirio, alla decimazione: la chiu-
sura coatta nelle nostre case ha rallentato la diffusione del 
virus e ha salvato le sorti di un intero Paese. E soprattutto 
del Meridione, con un sistema sanitario che difficilmente 
avrebbe retto un’epidemia con numeri simili a quelli riscon-
trati in Lombardia o nelle altre regioni del Nord. 

È altrettanto chiaro, però, che ricominciare a vivere è 
un imperativo: il nostro sistema produttivo è in ginocchio, 
moltissime attività commerciali rischiamo di non riaprire, 
gli aiuti lanciati dallo Stato si sono rivelati (almeno per 
ora) tardivi e insufficienti. Goccioline in un mare troppo 

vasto. 
Ora si ricomincia. A vivere, a camminare, a 

correre, ad incontrare gli amici. Ma è proprio 
questo il momento giusto per non lasciarsi 
andare. Per non “sbracare”. Per continuare a 
mantenere atteggiamenti sobri, prudenti e ri-
spettosi di tutte le norme sanitarie che ab-
biamo imparato a conoscere in questi mesi. 

Mascherine, guanti (laddove necessari), 
distanza di almeno un metro, auto-quaran-
tena in presenza di sintomi, file ordinate per 
l’ingresso nei negozi, devono continuare a 
rappresentare un obbligo morale, un atteg-
giamento mentale positivo da adottare nel 

pieno rispetto di noi stessi e degli altri. 
Il nemico non è ancora sconfitto. Anzi, rialza ancora la 

testa in alcune zone del mondo. Bisogna stringere i denti, 
ancora per un po’: sperando che le cure più efficaci e i vac-
cini arrivino presto a consolarci. E a rendere il Covid-19 
una malattia banale, come tante altre. 

La Puglia, per fortuna, è stata baciata dal sole e dalla 
sorte. I contagi sono rimasti esiziali rispetto ad altre zone: 
la sanità pubblica ha compiuto il suo dovere con coraggio 
e apprezzabile prontezza, anche se non sono mancate evi-
tabili criticità ed errori in alcune parti della Regione. 
Anche il numero dei tamponi, sin troppo ristretto, lascia 
perplessi. 

È il momento della responsabilità, non ancora quello 
degli abbracci. Che torneranno presto a rallegrarci.

Torniamo a vivere:  
ma restiamo prudenti 



A
desso ci siamo. Finalmente. Il momento deside-
rato da tutti sta arrivando. Anche se, ad un certo 
punto, la paura del coronavirus era così forte da 
ottenebrare anche la speranza.
Lunedì 18 maggio sarà una data storica: il giorno 

delle riaperture, della ripresa dell’attività per la mag-
gioranza delle attività commerciali. In un mondo nuovo, 
caratterizzato (ancora per qualche mese), dal distan-
ziamento sociale, dall’uso obbligatorio dei dispositivi 
di protezione individuale, dal divieto di abbracci e saluti 

calorosi. Ma la vita riprenderà a scorrere, sempre nel 
segno della prudenza: potremo anche rivedere i nostri 
amici, tornare a Messa, cenare fuori. È solo un inizio: 
in attesa di riprendere in mano pienamente le nostre 
vite. 

 
LINEE GUIDA ALLE REGIONI 

Le linee guida per la fase 2 sono state approntate 
dal Governo e trasmesse alle Regioni. «Sono indicazioni  
per una tutela rigorosa ed esclusiva delle condizioni 
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Ristoranti, bar, parrucchieri, estetiste, e negozi di abbigliamento tornano a lavoro.  
Ma non sono tutte rose e fiori

Distanziamento e obbligo di mascherine quasi dappertutto. Ma rimangono tanti 
dubbi da chiarire: anche la situazione delle spiagge resta “sotto esame” 

di LEO SPALLUTO 
 

18 MAGGIO,  
MISSIONE RIAPERTURA



di lavoro» ha sottolineato il mini-
stro per le Autonomie Francesco 
Boccia durante il question time 
alla Camera del 13 maggio. Ogni 
Regione potrà procedere in modo 
differenziato, tenendo conto, ovvia-
mente, dei dati sull’andamento del 
contagio. Gli spostamenti tra Re-
gioni diverse, invece, dovrebbero 
essere posticipati al prossimo 1 
giugno. «Sara più facile – ha sotto-
lineato il Ministro – favorire le re-
lazioni tra regioni a basso rischio, 
complicato il passaggio tra un 
luogo a basso rischio ed uno ad 
alto rischio». Faranno fede i 21 in-
dicatori fissati dal Ministero della 
salute per misurare la diffusione 
del contagio: le Regioni, dal canto 
loro, dovranno tracciare e isolare i 
focolai. La nazione non può per-
mettersi ricadute, né un rinnovato lockdown. 

 
RITORNO AL LAVORO 

La data fatidica del 18 maggio riguarda, soprattutto, 
bar e ristoranti, negozi, estetisti e parrucchieri. 

Le Regioni, come detto, avranno una rilevante au-
tonomia e potranno decidere le aperture in base alla 
situazione sanitaria e alle esigenze del territorio. In 
caso di nuovi aggravamenti della situazione il Governo, 
però, potrà adottare immediatamente nuove misure re-
strittive. 

Le linee-guida sono state elaborate dal Comitato 
tecnico-scientifico assieme ai tecnici dell’Inail. Le 
abbiamo riassunte, nell'ultima versione venuta alla 
luce. 

La parola chiave per i ristoratori riguarda la dislo-
cazione degli spazi interni: viene incoraggiato, inoltre, 
lo sfruttamento di spazi esterni come i dehors. 

Netta la riduzione del numero di clienti in grado di 

essere accolti: tra un tavolo e l’atro ci dovranno essere 
almeno due metri quadrati, quattro per ogni cliente, 
che scendono a un metro e mezzo in presenza di divi-
sori in plexiglas. 

Sarà necessaria la prenotazione obbligatoria per 
evitare assembramenti e l’utilizzo delle mascherine 
prima e dopo i pasti. Stesso obbligo per i dipendenti: 
all’ingresso e nel locale non dovranno mancare mai i 
gel igienizzanti per la disinfezione delle mani. 

Negli altri settori commerciali, se il locale è di gran-
dezza inferiore ai 25 metri quadrati si dovrà entrare al-
l’interno uno per volta. In presenza di due porte, un 
verrà destinata all’ingresso e l’altra all’uscita.  

I negozi di abbigliamento dovranno procedere alla 
sanificazione ogni giorno: chi prova un capo dovrà in-
dossare regolarmente mascherine e guanti.  

Parrucchieri ed estetisti dovranno accogliere una 
persona per volta, indossando tutti i DPI previsti. Anche 
in questo caso mascherine e guanti per clientela e di-
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pendenti, sanificazione con-
tinua degli strumenti di la-
voro e prenotazione obbli-
gatoria per l’accesso. 

 
LA BATTAGLIA DI 
PARRUCCHIERI  
ED ESTETISTI 

In proposito si registra 
la battaglia portata avanti 
dal segretario di Confarti-
gianato Taranto, Fabio Pao-
lillo, per avere delucidazioni 
da parte della Regione Pu-
glia. 

L’organizzazione degli 
artigiani ha presentato al 
Comitato scientifico regio-
nale ed al competente As-
sessorato alcuni dubbi e 
proposte chiedendo agli uffici preposti urgenti preci-
sazioni, che dovrebbero arrivare attraverso una speci-
fica circolale regionale. 

I punti di controversia non mancano, alcuni fonda-
mentali come i chiarimenti sulla manutenzione degli 
impianti di condizionamento; l’obbligo dell’Erogatore 
di gel igienizzante “senza contatto” e non a pressione, 
l’igienizzazione delle postazioni. 

L’interlocuzione con la Regione riguarda anche la 
persistente difficoltà, da parte degli operatori, nel re-
perimento di materiale protettivo, in particolare di ma-
scherine dotate di apposita certificazione, tanto chi-
rurgiche quanto filtranti nonché la nota problematica 
relativa ai costi. 

Confartigianato Taranto, a seguito delle costanti e 
forti sollecitazioni delle tante imprese del settore, ha 
riproposto all’attenzione del comitato tecnico scienti-
fico e della Regione Puglia la necessità di procedere 

alla riapertura anche delle attività di tatuaggio e pier-
cing che, sostiene l’organizzazione, analogamente ai 
settori Parrucchieri ed estetiste, opera da tempo  attra-
verso l’adozione di stringenti presidi e procedure di 
contenimento del rischio epidemiologico in generale. 

Confartigianato Benessere Taranto, infine, ha chie-
sto alle amministrazioni comunali di modificare la pos-
sibilità di aprire (naturalmente a discrezione di ogni 
singola azienda) dalle ore 7 alle 23, dal lunedì al sabato 
fino alla fine dello stato di emergenza. «Bisogna dare 
la possibilità agli operatori – sottolinea il segretario 
Paolillo - di lavorare con serenità e scrupolo ed accon-
tentare il più possibile la clientela. Alcuni operatori 
hanno già liste di appuntamenti spalmate nei prossimi 
tre mesi: l’allungamento degli orari di lavoro consenti-
rebbe di smaltire più comodamente le prenotazioni». 

 
SPIAGGE… ANCORA IN ALTO MARE 

Ma non sono tutte rose e 
fiori. Soprattutto in… acqua. La 
riapertura delle spiagge, di cui 
abbiamo parlato anche negli 
scorsi numeri de “Lo Jonio”, è 
ormai certa. Torneremo a farci 
il bagno e a prendere il sole. 
Ma le incognite sono ancora 
tante, come dimostra la dura 
presa di posizione dei consi-
glieri regionali del Pd dell’Emi-
lia-Romagna.  

“Distanziamento, turna-
zione, modalità di accoglienza 
e gestione della clientela. I do-
cumenti tecnici, sottoscritti an-



che dall’Istituto Superiore di Sanità, 
che Inail ha fatto circolare in materia 
di ristorazione e servizi balneari de-
scrivono un’utopia insostenibile. Per 
alcuni, operatori e lavoratori delle cen-
tinaia di migliaia di attività in tutta Ita-
lia, sono semplicemente una condanna 
a chiudere, a fare debiti, alla rinuncia 
al lavoro” hanno dichiarato in un co-
municato a firma congiunta. “Per chi 
lavora, vanno tenuti in considerazione 
i costi e la concreta realizzazione delle 
misure suggerite per contenere un 
eventuale contagio – sottolineano i 
consiglieri emiliano romagnoli del PD 
–. Per i clienti, andare in spiaggia, al 
bar o al ristorante non può diventare 
solo ed esclusivamente un momento 
di sofferenza, scandito da turni rigo-
rosi, precauzioni rigide e mobilità ridotta che rischiano 
solo di far diventare una vacanza o una uscita in fami-
glia o con gli amici un motivo di ansia”. 

I dubbi caratterizzano anche la gestione delle 

spiagge libere, che dovranno essere riorganizzate dai 
Comuni, affidate ad organismi di gestione e al sistema 
delle prenotazioni. Non sembra proprio una “passeg-
giata”. 
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I
l messaggio è chiaro, inequivocabile, 
ricco di speranza da propagare: «Ab-
biate fiducia, tornate a mangiare da 
noi».
A lanciarlo sono i 180 ristoratori che 

hanno costituito “Ristoratori Unione Ta-
ranto”. Sono tantissimi e partiti con il piede 
giusto, nel segno della solidarietà reciproca 
e del desiderio di affrontare insieme le con-
seguenze del blocco delle attività causato 
dall’emergenza coronavirus. 

Il gruppo si è costituito lo scorso 2 mag-
gio: il direttivo è formato dal presidente Ni-
cola Coppola e dai consiglieri Antonello 
Papalia, Michele Gatto, Giuseppe Mirabile, 
Roberto Mirabile, Giandomenico Spinelli, Giuseppe 
Liuzzi, Francesco Scarci, Biagio Marcheggiano. 

«La nostra esigenza primaria – spiega il presidente 
Coppola – e ̀quella di sentirci rappresentati, soprattutto 
in un periodo complesso come quello che stiamo. Ci 
sono vicini alcuni “esperti” che voglio ringraziare: l’in-
gegner Francesco Caffio, il commercialista Francesco 
Marangi, l’avvocato Francesco Tacente e la sua famiglia. 

I nostri locali sono il fiore all’occhiello della città, la 
rendono più̀ bella e viva, l’adornano con piante, luci e 
fiori. Purtroppo c’è anche chi rischia di non riaprire». 

Biagio Marcheggiano, componente del direttivo, 
racconta: «Siamo nati quasi per caso, per le comuni 
esigenze nel periodo della pandemia. Abbiamo prepa-
rato un “manifesto” con alcuni punti focali: la richiesta 
di contributi a fondo perduto, la proroga della cassa 

Sono 180 gli operatori scesi in campo: «I clienti possono stare tranquilli: 
siamo pronti ad accoglierli nei nostri locali»

FOCUS
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TARANTO:  
INSIEME PER RIPARTIRE
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Il gruppo è nato per affrontare al meglio le conseguenze del blocco totale  
dell’emergenza Covid

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it



integrazione per i dipendenti, la proroga del credito 
d’imposta sugli affitti, lo sfruttamento delle aree esterne 
per l’ampliamento dei posti per la clientela e il rispetto 
delle distanze, l’azzeramento delle tasse comunali o la 
riduzione in percentuali da stabilire, la definizione di 
un protocollo d’intesa per la riapertura. Siamo a pochi 
giorni dalla fatidica data del 18 maggio, che ci permet-

terà di ricominciare a lavo-
rare, ma ancora non ab-
biamo a disposizione le ne-
cessarie linee guida». 

Giuseppe Mirabile, altro 
componente del direttivo, 
sottolinea l’importanza 
dello spirito di collabora-
zione tra ristoratori, istitu-
zioni e clientela. «Abbiamo 
già tenuto una video-confe-
renza con l’assessore alle 
Attività Produttive Gianni 
Cataldino e con il sindaco 
Rinaldo Melucci: a nome 
del Comune di Taranto si 
sono resi disponibili a rece-
pire le nostre istanze. Da 
loro aspettiamo risposte a 
stretto giro. Abbiamo anche 
contattato l’assessore regio-
nale Mino Borraccino e pre-
sto parleremo con il Sotto-
segretario alla Presidenza 
del Consiglio, sen. Mario 
Turco e con il presidente 
della Provincia Giovanni 
Gugliotti. L’aspetto che ci 
consola è notare l’atten-
zione degli enti locali nei 
nostri confronti, ognuno per 
quanto può: in questo mo-
mento nessuno può fare mi-
racoli». 

Mirabile rassicura gli 
utenti. «Noi ristoratori – ri-
marca – stiamo provve-
dendo a mettere in sicurezza 
i locali e il nostro personale. 

In accordo con le istituzioni abbiamo sposato un nuovo 
hashtag: non più #iorestoacasa ma #ioescoinsicurezza, 
perché ci auguriamo che tutta la cittadinanza ritorni, 
nel rispetto delle misure sanitarie, nei nostri locali. Siamo 
tutti imprenditori che hanno sempre lavorato senza mai 
chiedere aiuto o assistenza a nessuno: adesso, però, dopo 
due mesi di spese a incasso zero, vogliamo sostenere le 
nostre attività grazie all’affetto della clientela». 
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Biagio Marcheggiano

Giuseppe Mirabile
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N
ulla sarà come prima: questo è il refrain che sta 
accompagnando l’inizio della cosiddetta Fase 
2 che, già nei prossimi giorni, entrerà nel vivo 
con l’apertura di gran parte degli esercizi com-
merciali. 

Il trasporto pubblico locale è, in tutto il mondo, tra 
i settori chiamati a un impegno straordinario per ade-
guare mezzi e procedure operative alle nuove esigenze 
di contenimento del contagio da Coronavirus. 

Nella città di Tarano in prima linea c’è la “Kyma 
Mobilità – Amat”, l’azienda municipalizzata che garan-
tisce efficienti collegamenti nell’area urbana e nelle 
frazioni, nonché con i comuni limitrofi di Statte e Le-
porano. 

Ne parliamo con l’avvocato Giorgia Gira, giovane 
presidente di “Kyma Mobilità – Amat” che, alla sua 
prima esperienza di amministratore pubblico, sta af-
frontando questa prova impegnativa. 

Quarantaquattro anni, tarantina DOC, dall’agosto 
del 2018 l’avvocato Giorgia Gira è presidente del Con-
siglio di Amministrazione di Amat S.p.A. (Azienda per 
la mobilità nell’area urbana di Taranto); inoltre è Com-
ponente del Consiglio Direttivo Nazionale ASSTRA di 
Roma, l’Associazione Trasporti nazionale della quale è 
anche Componente della Commissione Tecnica Per-

manente Legislativa e del Gruppo di Lavoro Appalti. 
A lei Lo Jonio ha rivolto alcune domande. 

Che giornate sono queste, presidente? 
«Impegnative, ovviamente, per me, ma soprattutto 

per tutto il personale di “Kyma Mobilità – Amat” che, 
anche in questa occasione, sta dimostrando un senso 
di appartenenza all’azienda commovente. Tutti, nessuno 
escluso: dallo staff dirigenziale e amministrativo, vi la-
scio solo immaginare cosa comporti lo studio delle 

FOCUS
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Intervista al presidente dell’azienda municipalizzata, l’avvocato Giorgia Gira

#unitisivince:  
LA “NUOVA NORMALITÀ” 
DI KYMA MOBILITÀ—AMAT
«Sui bus si viaggia in piena sicurezza, rispettando tutte le regole. Vanno  
evitati gli assembramenti, confidiamo nel buon senso degli utenti. La nostra 
azienda ha predisposto servizi e accorgimenti per fronteggiare l’aumento  
dei flussi»

Giorgia Gira
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tantissime disposizioni dei numerosi DPCM e la loro 
adozione, ai manutentori nelle officine e, soprattutto, 
agli autisti che, indossando le mascherine, sono in 
prima linea alla guida dei nostri autobus esponendosi 
al rischio del contagio». 

Partiamo proprio dagli autobus. 
«Abbiamo già adeguato i nostri autobus al fine di 

contingentare ulteriormente il numero dei passeggeri 
a bordo, nonché aumentare la sicurezza del personale: 
oltre a installare pannelli in plexiglass per isolare gli 
autisti dal resto del mezzo, abbiamo segnalato le sedute 
e le aree interdette per realizzare a bordo un adeguato 
distanziamento dei passeggeri; sugli autobus, inoltre, 
abbiamo affisso cartelli indicanti il numero massimo 
di utenti trasportabili e tutte le prescrizioni necessarie 
a limitare il rischio di contagio». 

Quali sono le indicazioni per gli utenti degli au-
tobus? 

«Buon senso innanzitutto, già solo con questo 
ognuno di noi può intuire come utilizzare al meglio il 
servizio di “Kyma Mobilità – Amat”! Entrando nello 

specifico, a bordo dei nostri mezzi ogni utente deve 
obbligatoriamente indossare la mascherina, sono sug-
geriti anche i guanti, e deve rispettare il distanziamento 
sociale utilizzando solo i sedili previsti e le postazioni 
segnalate sul pavimento». 

Le fermate sono un momento critico. 
«Si devono evitare gli assembramenti, come già fac-

ciamo fuori dei supermercati: gli utenti devono fare la 
fila distanziati e, prima di salire sull’autobus, aspettare 
che scendano i passeggeri. Dalla settimana scorsa, inol-
tre, proprio nelle fermate dove generalmente è mag-
giore l’afflusso di utenza, abbiamo dislocato “postazioni 
di controllo dinamico degli autobus in transito”, 
ognuna composta da due controllori che saranno a di-
sposizione dei cittadini per illustrare le nuove modalità 
di utilizzo del servizio e, allo stesso tempo, vigileranno 
che i regolamenti e le disposizioni di legge vengano 
rispettati». 

Non sarà facile gestire questa fase in cui il vostro 
servizio subirà delle limitazioni. 

«Gli adeguamenti che ho descritto limitano di fatto 
la capienza degli autobus della metà, anche di più in 

Rinaldo Melucci e Giorgia Gira
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alcuni casi, e devo ringraziare il personale tutto di 
“Kyma Mobilità – Amat” che sta facendo miracoli per 
assicurare l’operatività del maggior numero di mezzi. 
Stiamo anche studiando soluzioni per fronteggiare l’au-
mento dei flussi di utenti in determinati momenti della 
giornata su alcune tratte, ma questo potrebbe non es-
sere sufficiente». 

E allora come se ne esce? 
«C’è un hashtag che girava sui social nelle scorse 

settimane: #unitisivince. Dobbiamo essere una comu-
nità coesa, tutta unita nel conseguire un risultato co-
mune: limitare il contagio di Coronavirus. Su questa 
linea si sta muovendo da mesi l’Amministrazione co-
munale, di concerto con le altre Istituzioni del territorio, 
facendo ognuna la sua parte. I cittadini devono fare lo 
stesso: capire che, laddove possibile, devono modificare 
le proprie abitudini per contribuire a un obiettivo con-
diviso, come già hanno fatto durante il look down chiu-

dendosi in casa. Ora più che mai non dobbiamo ab-
bassare la guardia». 

Ci faccia qualche esempio. 
«Se prima tanti cittadini di Statte avevano l’abitu-

dine di fare la spesa al mercato dei Tamburi, per qual-
che mese dovranno rinunciarvi e frequentare gli eser-
cizi commerciali vicino casa, lo stesso che dovranno 
fare tantissimi tarantini che, dalle borgate periferiche, 
raggiungevano con gli autobus il Mercato Fadini. Così 
contribuiranno a contenere l’affollamento sugli autobus 
in determinati orari. Allo stesso modo, avendo isolato 
il conducente nella sua cabina con il plexiglass, ab-
biamo sospeso la vendita dei ticket a bordo, favorendo 
tutte le alternative, anche tramite le app convenzionate: 
gli utenti dovranno solo ricordarsi di munirsi di bi-
glietto prima di salire sul pullman!».  

Quindi anche il vostro approccio al digitale sta 
cambiando. 



«Più corretto dire che abbiamo velocizzato una serie 
di processi già in atto, proprio come tanti cittadini che 
in pochi giorni hanno imparato a lavorare da casa. Così 
abbiamo attivato in via sperimentale, nuove procedure 
telematiche via mail per il rinnovo di alcuni permessi 
e abbonamenti, onde per limitare l’afflusso del pubblico 
presso il nostro Ufficio Vendite in Via D’Aquino n. 21». 

Come vive Giorgia Gira, in un periodo particolare, 
questa esperienza, passando dalla gestione di uno 
studio legale a quella di una azienda con centinaia 
di dipendenti? 

«È una bellissima esperienza sul piano umano, ol-

tre che su quello professionale, che affronto con senso 
di responsabilità e serenità, potendo contare su me-
ravigliosi collaboratori, nonché su un chiaro riferi-
mento di indirizzo politico nel sindaco Rinaldo Me-
lucci e nell’assessore con delega alle Società 
partecipate, il vice sindaco Paolo Castronovi, con i 
quali ho un confronto quotidiano ricevendo preziosi 
consigli su come affrontare le tante problematiche 
che caratterizzano una grande azienda. Tenendo sem-
pre in mente che “Kyma Mobilità – Amat” è dei ta-
rantini e dobbiamo impegnarci per offrire loro il mi-
glior servizio possibile».
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Qui di seguito, una nota del sindaco di Taranto, Rinaldo Melucci.
«È un bel giorno per Taranto, uno di quei giorni che cambierà un pezzo di futuro dei nostri 
concittadini.  

Le BRT, le innovative linee di bus elettrici veloci, si faranno e hanno trovato copertura nella 
bozza del DL (circa 130 milioni di euro), così come il rinnovo del parco mezzi del trasporto pubblico 
urbano (circa 20 milioni di euro), grazie alla faticosa opera del Ministro Paola De Micheli.  

È stata una battaglia lunga, silenziosa e difficilissima, ma oggi non ci interessano le polemiche 
verso chi ha tentato ostruzione ai danni della città.  

Oggi vince Taranto, oggi usciamo dalle teorie fumose su cantieri e decreti salvifici, e posiamo 
una pietra miliare sulla strada per un nuovo modello di sviluppo».  

Rinaldo Melucci, Sindaco di Taranto 
 

«LE  LINEE  BRT  SI  FARANNO,  VINCE  TARANTO»  

Il ministro Paola De Micheli



D
alla parte di chi soffre, al servizio dei nuovi 
poveri. È il miracolo chiamato Banco Ali-
mentare: la fondazione onlus si occupa, dal 
1989 in tutta Italia, di raccogliere generi ali-
mentari e recuperare le eccedenze della pro-

duzione agricola e industriale per redistribuirle alle 
strutture caritative che assistono gli indigenti. 

Taranto è la sede del magazzino regionale del 
Banco, che si trova all’interno della zona industriale 
di San Giorgio Jonico. L’organizzazione, guidata in 
Puglia dal tarantino Luigi Riso, sfama ben 40.000 
persone in difficoltà nella nostra regione. Un im-
pegno prezioso e ormai irrinunciabile: il dramma 
coronavirus, infatti, non è soltanto un’emergenza 
sanitaria. Due mesi, veloci e al tempo stesso intermi-
nabili, di “chiusura totale” rischiano di avere cambiato 
per sempre il volto della nostra società. 

Un’intera fascia sociale (partite IVA, liberi profes-
sionisti, lavoratori stagionali, episodici e in nero) teme 
di essere spazzata via dalla crisi: persone già da tempo 
sull’orlo del baratro economico si trovano adesso nella 
condizione di non poter mangiare. Costretti a rivolgersi 
alla Caritas o ai Servizi Sociali dei Comuni. 

Per fortuna c’è il Banco Alimentare e i suoi volontari. 
Un’organizzazione trasparente e minuziosa, nota ai più 
per l’organizzazione delle giornate della Colletta Ali-

mentare. 
A Taranto il Banco ha avviato da tempo una proficua 

collaborazione con l’Assessorato ai Servizi Sociali, retto 
da Gabriella Ficocelli. L’ultimo esempio è arrivato al-
l’inizio della settimana, quando è iniziata la distribu-
zione di 107 pacchi a famiglie bisognose segnalate pro-
prio dall’Assessorato. 

La consegna è avvenuta alla presenza del presidente 
Riso, dell’assessore Ficocelli e degli operatori dell’as-
sociazione Bethel che si sono occupati di carico e tra-
sporto. 

«Questa attività – spiega Riso – si è aggiunta a quella 

Prosegue la collaborazione tra la Onlus presieduta in Puglia da Luigi Riso  
e l’Assessorato ai Servizi Sociali, guidato da Gabriella Ficocelli
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Consegna straordinaria di viveri per 107 famiglie tarantine:  
l’economia è in ginocchio

BANCO ALIMENTARE E 
COMUNE  IN SOCCORSO  
DEI “NUOVI POVERI”

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it

Gabriella FicocelliLuigi Riso



che svolgiamo quotidiana-
mente per dare da mangiare 
a circa diecimila persone sul 
territorio tarantino. L’emer-
genza-Covid, purtroppo, ha 
fatto nascere nuovi poveri. 
Persone che prima sopravvi-
vevano con piccoli lavoretti 
e ora non hanno da mangiare 
e si rivolgono al Comune per 
chiedere una mano. Proprio 
per questo abbiamo deciso di 
procedere ad un intervento 
straordinario a favore di que-
ste 107 famiglie che hanno 
contattato il Comune a se-
guito della pandemia». 

In Puglia i numeri della 
sofferenza sono imponenti. 
«Nella nostra regione – pro-
segue il presidente del Banco 
– forniamo cibo a 40.000 per-
sone. Dal nostro centro par-
tono le derrate alimentare 
che vengono consegnate alle 
associazioni di volontariato 
per la distribuzione ai poveri.  
Stiamo avendo da tutte le as-
sociazioni richieste di aiuto 
che ammontano al 20-30% in 
più, almeno 12.000 più del so-
lito». 

L’assessore Ficocelli è co-
stantemente sulla barricata sin dall’inizio dell’emer-
genza coronavirus. «Le 107 famiglie – sottolinea – sono 
tra quelle che si sono rivolte ai Servizi Sociali per aver 

perso il proprio lavoro cattività a causa dell’emergenza 
dell’ultimo periodo. Abbiamo dovuto gestire una crisi 
sanitaria che non ha precedenti nella storia recente: ci 

siamo interfacciati con l’intero 
mondo dell’associazionismo e 
del volontariato che si è 
stretto ai Servizi Sociali per 
assistere bambini, anziani, di-
sabili. Ora dobbiamo andare 
incontro a chi ha dovuto chiu-
dere la propria attività». 

Nuove misure sono in can-
tiere. «Abbiamo ricevuto fondi 
– conclude - dalla Regione Pu-
glia: nei prossimi giorni da-
remo un’altra buona notizia 
che sarà di grande sostegno e 
aiuto alle famiglie tarantine».

Lo Jonio  •  17



N
on è mai troppo tardi.
Per leggere, ancora una volta, l’art. 1 della nostra 
Costituzione “L’Italia è una Repubblica demo-
cratica, fondata sul lavoro” basta davvero un 
click oppure un testo tascabile. 

Non vuole essere retorica, ma il doveroso richiamo 
a ciò che è il dono più grande della nostra contempo-
raneità: non foss’altro perché lavorare significa rispet-
tare il dettato costituzionale, da una parte, e coltivare 
la pace sociale, dall’altra parte. 

Ma il modello su cui poggiava e poggia l’impianto 
della nostra società è messo a dura prova dalla dram-
matica incidenza del risaputo coronavirus.  

L’equilibrio costruito in decenni è davanti ad un 
bivio: crescita ad ogni costo o sostenibilità all’insegna 
della tutela primaria della salute, del lavoro (qualunque 
esso sia) e dell’unità del paese? 

Una domanda che ammorba quasi tutti coloro che 
si interessano oggigiorno di diritto, economia, sociolo-
gia, politica, ecc. 

Non occorre, però, andare oltre a quanto è certo in 

questo momento: esiste una Carta fondamentale che 
pone al primo posto la dimensione lavoristica del-
l’Uomo e lo fa affermandone la sacralità in ogni sua 
forma (a prescindere, quindi, se trattasi di esercizio au-
tonomo, dipendente, imprenditoriale, pubblico o pri-
vato). 

C’è un problema, di tutta evidenza eccezionale, che 
sta fagocitando sia risorse umane che risorse economi-
che: la crisi mondiale da COVID 19.  

Crisi che, stima del Fondo Monetario Internazio-
nale, si assesterà intorno al - 3% del PIL entro il 2020. 
Le stime per l’Italia, invece, sono al - 9% circa. 

La peggiore recessione, in pratica, registrata sin 
dagli anni trenta del secolo scorso allorquando si par-
lava addirittura di “Grande Depressione”.  

Ed allora si paventa l’inizio di una Repubblica fon-
data sull’assistenza? Con quali risorse? Con quale im-
patto di tenuta sociale? 

FOCUS

18  •  Lo Jonio

SPECIALE  CORONAVIRUS

 
di ANGELO LUCARELLA 
Avvocato tributarista

Modello di società o Società modello? Ripensare le scelte politiche  
per preservare lavoro (salutare) e tenuta sociale 

LA LUNGIMIRANZA, 
EVOLUTIVA, DELLA NOSTRA 
COSTITUZIONE
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Tema, onnicomprensivamente, alquanto difficile da 
trattare e che si instrada su un cammino pieno di 
buche; occorre tuttavia imporsi un categorico “dob-
biamo riuscirci a tutti i costi”. 

Oggi, indubbiamente, non si può pensare di con-
durre al sottosoglia di povertà chi già soffriva e, per tra-
scuratezza sistemica, condurne degli altri.  

Diventerebbe un tal problema quasi paragonabile 
ad un cane che si morde la coda senza soluzione di con-
tinuità.  

Quindi l’approccio dell’assistenza finalizzato a pre-
servare un minimo stato di degna sopravvivenza del-
l’individuo non è solo funzionale, ma essenziale al 
sistema paese (tenuto conto che, tra l’altro, dati Istat, al 
quarto trimestre del 2019, consolidavano il tasso di di-
soccupazione nazionale al 9,9% mentre quello dell’Eu-
rozona, a gennaio 2020, si attestava al 7,4%). 

Non si può certo disconoscere che il lavoro, in 
quanto tale, poggi geneticamente la ragion d’essere (in 
un sistema democratico che si rispetti) su tre elementi 
imprescindibili: libera iniziativa economica d’impresa, 
la competitività virtuosa e la tutela della salute sia per 
il lavoratore dipendente che per l’imprenditore (due 
facce della stessa medaglia atteso il rapporto comple-
mentare – necessario – tra quest’ultimi).  

Come si può, quindi, ripensare un modello di so-

cietà vincente, sotto un profilo umanistico, e al tempo 
stesso sostenibile, sotto il profilo realistico, mante-
nendo intatte le tutele costituzionali nella vita reale ot-
timizzando, al contempo, le risorse disponibili? 

A titolo di esempio, il reddito di cittadinanza ben 
potrebbe essere rivisitato, normativamente parlando, 
al fine di indirizzare coloro che, innatamente o succes-
sivamente, hanno manifestato una propensione all’at-
tività d’impresa per avviare, dopo aver usufruito di un 
periodo tampone (di magari due anni per uscire dallo 
stato di indigenza o difficoltà cronica), una realtà pro-
duttiva. A ciò aggiungendosi, ovviamente, una politica 
fiscale ad hoc con effetto cuscinetto a sostegno dell’av-
viamento.  

Ci si immagini, per un attimo, quanto efficace possa 
essere (oltreché utile) uno sdoganamento funzionale 
del reddito di cittadinanza nella prospettiva imprendi-
toriale appena accennata (od anche altro tipo di misura 
assistenziale sia ben chiaro) ordinatamente legato al-
l’obiettivo primario di uno Stato: recuperare la capacità 
“lavoristica”, produttiva, contributiva ed attiva dell’in-
dividuo sia in termini di autonomia che di dignità esi-
stenziale.  

È altrettanto chiaro che si potrebbero ripensare 
tante altre fattispecie, ma per farlo occorre una politica 
che nella sua interezza di classe dirigente (quindi non 
riferito ad un partito piuttosto che ad un altro) sia d’im-
patto rispetto al “come” gestire il momento assistenzia-
listico di una parte del paese così da condurlo verso un 
nuovo modello di società in cui, inevitabilmente, oc-
correrà più sensibilità rispetto alla questione dell’inqui-
namento ambientale e, mi si consentirà, anche 
dell’inquinamento mentale (non foss’altro per i nume-
rosi suicidi del nostro paese).  

Ciò nell’ottica di una sostenibilità sistemica (che 
altro non sarebbe essenza realistica) legata alla ragio-
nevolezza di una visione di crescita che non per forza 
di cose deve tradursi in sfrenata ricerca della ricchezza. 

Quindi il ruolo della nostra Costituzione è ancora 
attualissimo: prima di destra, centro o sinistra c’è 
l’Uomo, il cittadino, il lavoratore e lo “spirito realizza-
tore”.  

Spirito, quest’ultimo, che è innato nell’italianità.  
Tante aziende, grandi e medio-piccole, del nostro 

paese sono rinomate nel mondo (e fiore all’occhiello) 
per il connubio indissolubile di successo costituito e 
costruito nel tempo dal reciproco rispetto tra impren-
ditore e lavoratore.  

La politica può prendere esempio da quest’ultimi 
per ritrovare una dimensione costruttiva con una incli-
nazione programmatica volta ad immaginare un nuovo 
futuro (partendo dal presente): anzitutto vaccinarsi 

Alcide De Gasperi 



dagli “ismi” distruttivi che aleggiano con il sapore di 
passato è doveroso al fine di non piegare il capo di-
nanzi alle responsabilità dei tempi che corrono.  

De Gasperi, uno dei padri fondatori della nostra Re-
pubblica, il vaccino lo aveva scoperto e donato agli ita-
liani (chiaramente insieme ad altri della sua elevata – 
mi si lasci abusare del termine – statura scientifico-po-
litica”) quando teorizzava per la politica stessa di “la-
vorare in profondità”, senza ambizioni particolaristiche, 
con alto senso del dovere e, per l’appunto, “spirito rea-
lizzatore”. 

E se il nostro paese ritrovasse in questa lungimi-
rante innovazione, pur quasi centennale, la capacità di 
ripensare il mondo del lavoro, calarlo nella vita reale 
(pur considerando gli effetti economici del coronavi-
rus), assicurando la prospettiva imprenditoriale e la so-
stenibilità del lavoro stesso (sperando altresì nella 
preservazione del livello di tutele temporali), allora, 
vorrà dire che la politica tutta non potrà tirarsi indietro 
rispetto alla necessità di alzare il livello complessivo.  

Se non altro per rispetto nei confronti di quei citta-
dini che, nel quotidiano, nelle sofferenze, nelle preoc-
cupazioni, non mollano neanche un secondo per 
“lavorare in profondità”, per reinventarsi, per ricomin-
ciare nonostante tutto, anche se (onestamente) non sia 
facile camminare in acque alte, accennatamente toc-
cando il fondo, restando in apnea. 

Per questo gli “ismi” otre ad essere anacronistici, 

non alzano il livello ne-
anche per aiutare chi si 
ritiene e presume inca-
pace al comando oggi.  

Ce lo ricorda la no-
stra storia (alcune volte) 
di mala salute politica.  

Perché quando, in-
vece, la politica è sana 
nella sua interezza di-
venta il Braccio, Forte 
del popolo ma che, come 
tutte le utopie, rimane 
solo l’idea di una “so-
cietà modello” piuttosto 
che la colonna verte-
brale del contempora-
neo “modello di società”.
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Alcide De Gasperi  
all’Assemblea  
Costituente
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L
’emergenza epidemiologica in 
atto sta determinando un blocco 
del sistema economico locale, la 
Fase 2 Covid è iniziata, ma due 
mesi di lockdown hanno messo 

le imprese tarantine al tappeto e nella 
difficoltà di affrontare gli impegni del 
nuovo corso. Le nuove regole che tutti 
si attendono per riavviare le attività 
in sicurezza, comporteranno nuovi co-
sti ed ulteriori complicate procedure.  

La Regione Puglia come è noto ha 
messo in campo 665 milioni di euro 
per rilanciare le attività economiche, 
una cifra importante ma non suffi-
ciente per far fronte alla crisi econo-
mica che investe tutti i settori dal-
l’agricoltura, all’artigianato, il 
commercio, il turismo, i servizi. Si at-
tende nelle prossime ore il nuovo de-
creto del Governo, auspicando in misure che possano 
dare un reale sostegno economico alle piccole e medie 
imprese che -con le micro- rappresentano la parte più 
vitale del tessuto economico italiano.  

L’impatto del Coronavirus sull’economia tarantina 
è devastante. Il territorio jonico, già messo a dura prova 
sul piano sanitario, ambientale ed economico dalla crisi 
dell’ex Ilva e dell’indotto industriale, ha subito questo 
nuovo colpo in una delicata fase di costruzione di un 
nuovo modello di sviluppo che vede le istituzioni locali 
impegnate in un processo di partecipazione per il cam-

biamento della Taranto futura, dove l’attività siderur-
gica non sia più predominante. Percorso di fatto già 
da tempo avviato con il CIS- Contratto Istituzionale di 
Sviluppo, ma rallentato in realtà da fattori vari, sicché 
l’economia tarantina già prima dell’emergenza Covid 
era ad un livello emergenziale.  

Le rappresentanze provinciali delle categorie eco-
nomiche da tempo chiedono misure di sostegno per le 
micro, piccole e medie imprese gravemente provate 
dalla crisi economica industriale, nonché la definizione 
di interventi finalizzati a sostenere lo sviluppo di nuove 

L’appello di Casartigiani, Cia, Coldiretti e Confcommercio: strumenti finanziari  
di aiuto per gli investimenti in materia di sicurezza

LA CAMERA DI COMMERCIO 
INTERVENGA CON STRUMENTI  
DI SOSTEGNO ALLE IMPRESE 
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economie che vadano oltre 
la mono visione indu-
striale che sin qui ha do-
minato. Tema che neces-
sita di una importante fase 
di confronto tra tutti gli at-
tori del territorio.  

Le organizzazioni di ca-
tegoria Casartigiani, Cia, 
Coldiretti e Confcommer-
cio, auspicando in un par-
ticolare impegno del Go-
verno, della Regione e dei 
Comuni ( a quest’ultimi chiedono l’azzeramento della 
tassazione locale sino al 2021), lanciano un appello alla 
Camera di commercio di Taranto, l’Ente che più di ogni 
altro è deputato a tutelare gli interessi di quella parte 
del sistema economico locale rappresentato dalle micro 
e dalle piccole e medie imprese dell’artigianato, agri-
coltura e Terziario. A tal fine si chiede che l’Ente ca-
merale metta in campo, come già fatto da altre C. di c. 
del Mezzogiorno (Cosenza, Reggio Calabria, Salerno e 

persino Brindisi) stru-
menti finanziari di aiuto 
per le imprese che stanno 
già, o si apprestano, a so-
stenere importanti investi-
menti in materia di sicu-
rezza.  

Pur nella consapevo-
lezza che vi sono limiti 
nella disponibilità delle ri-
sorse, si ritiene che ogni 
aiuto per le imprese impe-
gnate a far fronte alla 

emergenza epidemiologica, possa rivelarsi decisivo. 
L’auspicio è che la Camera di commercio tarantina 
voglia cogliere questa opportunità per mostrare la 
propria vicinanza alle PMI locali. Il Covid 19, si diceva, 
ha aperto una ulteriore falla nel già fragile sistema eco-
nomico tarantino. Ora è necessario che Taranto e la 
sua provincia siamo fatti oggetto di una particolare at-
tenzione che aiuti il tessuto imprenditoriale ad affron-
tare la Fase 2.
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S
ono arrivate al Palazzo del Governo, affac-
ciato sulla splendida rotonda del Lungo-
mare, da molto lontano. Queste scatole 
sono state preparate con amore a Chan-
gshu, una città-contea nella provincia ci-

nese del Jiangsu. Contegono 40mila mascherine 
chirurgiche e 16mila guanti, donati agli abitanti 
della nostra provincia dagli amici con gli occhi 
a mandorla. Un grande gesto di solidarietà nei 
confronti di Taranto, nato dai rapporti commer-
ciali intrattenuti in Asia orientale dal settore 
Moda, Tessile e Abbigliamento della Confindu-
stria di terra ionica e pugliese.  

I primi legami sono nati un anno fa tra il pre-
sidente Salvatore Toma e Andrea Xudong Xu, 
per la Bosideng Europa. Si tratta di uno tra i più 
importanti manager della moda cinese. 

Appresa la necessità di dispositivi di protezione 
individuale in Italia, subito dalla Repubblica Popo-
lare si sono dati da fare. Diverse visite e scambi re-
ciprochi sono stati promossi anche con il supporto 
della Camera di Commercio nella scorsa primavera, 
sino a giungere a luglio ad un accordo di coopera-
zione tra l'Ente di via Anfiteatro e la Changshu Gar-
ments Town of China. Il Paese più popoloso del 
mondo cresce secondo un trend costante in diversi 
settori, una opportunità che il mondo dell’economia 
ionica vuole cogliere al volo.  

L’obiettivo è creare un solido ponte commerciale, 
come hanno spiegato Toma, Antonio Marinaro Pre-

Quarantamila mascherine da Changshu a Taranto: adesso Provincia,  
Confindustria e Camera di Commercio vogliono rafforzare il ponte commerciale 
con la Cina

UN DONO CHE  
SCALDA IL CUORE
di GIANMARCO SANSOLINO 
 

L'incontro preparatorio, nei mesi scorsi, con la delegazione  
cinese, presenti il presidente Giovanni Gugliotti e, accanto  

a lui (primo da destra), Salvatore Toma



sidente della locale Con-
findustria e il vicepresi-
dente della Camera di 
Commercio di Taranto 
Vincenzo Cesareo, pre-
sente anche il consi-
gliere Giampaolo Vietri. 
Già buoni gli import-ex-
port fashion, ma il set-
tore alimentare e più in 
generale il lifestyle ita-
liano piacciono molto ai 
cinesi. Ed è qui che biso-
gna inserirsi. Il presi-
dente della Provincia 
Giovanni Gugliotti rice-
vendo i doni ci ha tenuto 
a ringraziare la città di 
Changsou e in partico-
lare Zhou Quindi, vice-
sindaco e Lei Bo della 
Camera di Commercio.  

«Distanti ma uniti. 
Questi gesti – ha detto Gugliotti – riempiono il cuore e 
alimentano il senso di una cooperazione e amicizia 

che sarà ancora più forte, dopo aver superato insieme 
questo momento di difficoltà».

FOCUS
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La consegna delle mascherine, questa settimana.  
Da sinistra, Toma, Cesareo, Gugliotti, Marinaro e Vietri
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C
arlo Martello, Segretario generale 
Confcooperative Taranto, lancia un 
duro j’accuse: in un momento in cui 
l’economia è in crisi sull’orlo della 
recessione, con migliaia di posti di 

lavoro a rischio, sarebbe stato opportuno 
che la burocrazia agevolasse finalmente le 
imprese. invece di penalizzarle. 

Invece non è così, a partire dall’Articolo 
48 del “Decreto Cura Italia” che prevedeva, 
a determinate condizioni, la trasforma-
zione dei servizi sociosanitari da residen-
ziali e semiresidenziali in domiciliari. Le 
cooperative titolari del servizio hanno ela-
borato e presentato il previsto piano di va-
riazione che però, ad attività riattivata, è 
stato respinto perché la Regione Puglia ha 
predisposto una “apposita modulistica” 
sulla quale trascriverlo. Per i burocrati della Regione 
Puglia, evidentemente, per i servizi sociosanitari non 
ha rilevanza la passione, la professionalità, l’esperienza, 
la capacità si rilevare i bisogni e soddisfarli nel modo 
migliore, ma conta soprattutto il modulo sul quale tutto 
ciò deve essere descritto... 

Altro dramma la cassa integrazione in deroga: delle 
circa 30.000 domande presentate in Puglia ne sono 
state evase circa 14.000 lasciando così senza stipendio 
tanti dipendenti delle micro imprese, tra le quali mol-
tissime cooperative, sin dal mese di marzo: anche qui 
il trionfo delle complicazioni con tre differenti stru-
menti d’intervento, con disomogenea velocità di defi-
nizione delle istruttorie e quindi della corresponsione 
del denaro ai dipendenti. 

Per fortuna dal 4 maggio si riavviano tutte le strut-
ture residenziali, semiresidenziali, ambulatoriali e do-
miciliari pugliesi, e subito la Regione Puglia, attraverso 
il Dipartimento della Salute, del Benessere ed altro, fa 

sapere agli enti gestori – tra i quali moltissime coope-
rative – che l’erogazione delle prestazioni dovrà avve-
nire nei limiti dei tetti di spesa assegnati nell’anno 
2020, che ovviamente non tenevano conto delle nuove 
misure per la prevenzione, il contrasto e il conteni-
mento dell’emergenza epidemiologica da COVID-19. 
Prescrizioni certamente opportune, ma che impongono 
alle cooperative di accollarsi ulteriori costi aggiuntivi 
di notevole entità, per l’acquisto dei vari strumenti di 
rilevazione, peraltro di difficile reperibilità, sia per 
adempimenti organizzativi complessi e costosi con-
nessi anche ai trasporti e alle nuove attività formative, 
nonché di attività specifiche di pulizia e di sanificazione 
degli ambienti. 

Le cooperative, per dovere e senso di responsabilità, 
si adegueranno, anche perché non godono dell’immu-
nità penale dei vari amministratori della locale azienda 
siderurgica, ma viene il sospetto che qui invece del co-
ronavirus, si voglia debellare un pezzo importante del 
Terzo Settore…

Il duro j’accuse di Carlo Martello, segretario generale Confcooperative Taranto

La burocrazia regionale  
CONTRO LA RIPRESA

Carlo Martello 



«N
ella bozza Dl Rilancio approvato mer-
coledì 13 maggio dal Consiglio dei Mi-
nistri, ci sono importanti risorse per il 
territorio di Taranto». Lo ha annunciato 
Mario Turco, sottosegretario alla presi-

denza del Consiglio con delega alla programmazione 
economica. Ci sono 150 milioni solo per i trasporti. A 
causa «della pandemia che stiamo vivendo – dichiara 
Turco – è stato proposto il potenziamento della Sanità 
Militare, per un finanziamento complessivo di 
88.818.000 euro per l’anno 2020 e che riguarda anche 
il Centro ospedaliero militare di Taranto». «Nel decreto 
legge – aggiunge il sottosegretario Turco – è stato pre-
sentato anche il potenziamento con caratteristiche 
AV/AC della linea Taranto-Metaponto-Potenza-Batti-
paglia con l’obiettivo di elevare la velocità della linea 
al fine di ridurre i tempi di percorrenza, permettere la 
circolazione di treni più performanti e garantire un’of-
ferta quantitativamente più alta».  

«Infine – conclude Turco – nella bozza del dl Rilancio 
c’è un articolo che riguarda 
nello specifico il Comune di 
Taranto a cui saranno attri-
buiti 10 milioni di euro per 
l’anno 2020 e 10 milioni per 
l’anno 2021 per progetti spe-
rimentali e innovativi di mo-
bilità sostenibile e 130 mi-
lioni di euro (importo che 
riguarda gli anni dal 2020 al 
2024) per la realizzazione di 
un sistema innovativo di bus 
rapidtransit». «Si tratta – 
spiega Turco – di una serie 
di interventi che comporte-
ranno una razionalizzazione 

della rete di autobus urbani e una drastica riduzione 
del trasporto su mezzo privato, con conseguente ridu-
zione della congestione stradale ed abbattimento delle 
emissioni inquinanti. Queste – conclude il sottosegre-
tario – sono misure che si aggiungono al “Cantiere Ta-
ranto” in corso di realizzazione».  

Sui provvedimenti per Taranto inseriti nel Decreto 
Rilancio si registra il commento del consigliere regio-
nale del Pd, Michele Mazzarano. 

«Il Consiglio dei Ministri ha deciso di reinserire nel 
testo del nuovo decreto sia il fondo per la realizzazione 
del servizio innovativo bus rapid transit nel capoluogo 
ionico, sia il fondo per il rinnovo del parco mezzi del 
trasporto pubblico urbano di Taranto. Grazie al Mini-
stro Paola De Micheli che ha mantenuto l’impegno as-
sunto con il nostro territorio. E grazie a Nicola Oddati, 
Ubaldo Pagano, Massimo Moretti, Gianni Azzaro, Gae-
tano Blè che si sono battuti come leoni affinché queste 
risorse non fossero distratte. 

Questa volta il Pd si è fatto rispettare e ha lavorato 

FOCUS
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Decreto Rilancio • Il sottosegretario Turco: previste risorse per Taranto. Con una 
novità: il potenziamento del polo ospedaliero militare

SANITÀ,  
FERROVIE E BUS

L’ospedale militare di Taranto



con la coesione necessaria per il bene di Taranto». 
Intanto il fine settimana riserva un altro appun-

tamento con il Cis-Taranto in prefettura. Accanto al 
prefetto Demetrio Martino il sottosegretario Mario 
Turco e, in collegamento da remoto, rappresentanti 
della presidenza del consiglio dei ministri, di Invi-
talia e Investitalia e dei rappresentanti di RFI e Ac-
quedotto Pugliese. In discussione il collegamento 
tra la piattaforma logistica del porto di Taranto con 
la stazione Nasisi e il progetto di realizzazione della 
stessa nuova stazione Nasisi. Investimenti per oltre 
25 milioni di euro sono fermi da oltre dieci anni! 
Fermi anche gli investimenti per il progetto Aqp re-
lativo al riutilizzo dell’acqua che Ilva ancora preleva 
dal Sinni e che potrebbe invece essere riutilizzato o 
dal depuratore Gennarini o dal Tara o dal mare. 

Insomma, anni di progetti e chiacchiere e ritardi 
accumulati che, ora, si cerca di recuperare. In questo 
il sottosegretario Turco è stato fin troppo chiaro 
nelle settimane scorse. 
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Mario Turco con Giuseppe Conte



San Giorgio Jonico

«Non avrei mai potuto 
immaginare di vivere 
un’esperienza come 

questa, durante il mio mandato». 
Sono le parole di Emma Bucci, 
assessore allo sport, tributi e po-
litiche giovanili del Comune di 
San Giorgio Jonico. Deleghe im-
portanti, a cui si aggiunge quella 
relativa al servizio di Protezione 
Civile, e proprio quest’ultima 

l’ha portata in prima linea nella 
gestione dell’emergenza Corona- 
virus, insieme a tutta l’ammini-
strazione comunale.  

Un racconto, quello dell’as-
sessore, che narra di un periodo 
che, sui testi di storia, ci finirà. 
Emma Bucci ha vissuto ogni sin-
golo giorno di questi ultimi due 
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MONTEDORO

La testimonianza e l’impegno di Emma Bucci fra la gente della sua comunità 

ASSESSORA, MAMMA E VOLONTARIA
Un lavoro a stretto gomito con il sindaco, la Protezione 

civile, le associazioni e il team medico  
di soccorso diretto dal dottor Stefano Fabbiano 

di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

L’assessore Emma Bucci e 
Franco Venneri, funzionario  
responsabile della protezione 
civile comunale (foto in basso)
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mesi in municipio accanto 
al sindaco Mino Fabbiano, 
al nuovo gruppo di Prote-
zione Civile comunale ed al 
funzionario responsabile 
Franco Venneri. Impegno 
quotidiano, unione e colla-
borazione hanno caratte-
rizzato il lavoro della 
squadra che ha accompa-
gnato, supportato e servito 
il paese durante un pe-
riodo complicato. Nel team 
di soccorso, la professiona-
lità del dottor Stefano Fab-
biano, medico responsa- 
bile del C.O.C. (Centro Ope-
rativo Comunale attivato 
per l’emergenza Covid19) 
e la disponibilità illimitata 
dell’Associazione Armonia di Davide 
Ndoy. Il paese ha potuto contare anche 
sulla straordinaria collaborazione 
dell’A.N.S.I. sezione di San Giorgio Jo-
nico (associazione nazionale sottuffi-
ciali d’Italia) che non ha esitato a 
mettere in campo le proprie compe-
tenze professionali.  

«Sono stati giorni difficili – dice 
l’assessore – come membro di una 
giunta comunale, come donna, come 
madre». Un lavoro che aveva inizio al-
l’alba, dopo un saluto veloce ad una 

figlia che si potrà rivedere solo in 
tarda serata, al termine di una lunga 
giornata trascorsa in municipio o in 
giro, a controllare il paese. Controllo 
dei bollettini medici, organizzazione 
delle attività e delle richieste dei cit-
tadini.  

Dalla produzione delle masche-
rine alla fornitura e consegna dei far-
maci, per poi passare alla spesa 
alimentare, con la partecipazione dei 
commercianti aderenti. «Abbiamo 
provveduto a recuperare anche quei 

farmaci disponibili solo 
presso le strutture ospe-
daliere e di cui alcuni cit-
tadini avessero assoluta 
necessità», ha detto la 
Bucci, che racconta con la 
stanchezza di chi abbia la-
vorato ininterrottamente 
e la soddisfazione di chi 
abbia la certezza di aver 
fatto il proprio dovere, di 
aver fatto tanto e del pro-
prio meglio.  

Ma cosa ha percepito 
l’assessore entrando in 
casa dei cittadini? «La 
gente era, soprattutto 
nella fase iniziale, molto 
confusa, disorientata e 
spaventata. Per noi in-

vece, impegnati in prima persona, 
non c’è stato il tempo materiale di 
avere paura, eravamo concentrati sul 
lavoro da portare a termine, non 
c’era realmente neppure il tempo di 
riflettere su cosa noi stessi rischias-
simo, prestando la nostra opera».  

Ad attendere il rientro a casa 
dell’assessore, un sorriso: quello di 
una figlia che attende la sua mamma, 
un sorriso così bello e luminoso da 
scacciare via il buio, il grigiore di tutti 
quei giorni di fatica e tensione. 

L’assessore con i ragazzi che producono mascherine 



30  •  Lo Jonio

Il Sistema Edilizia Taranto si è prontamente attivato per 
incoraggiare l’applicazione di tutte le misure di preven-
zione e di sicurezza finalizzate a ridurre al minimo il ri-

schio Covid-19 nei cantieri. I sindacati di categoria 
Fillea-Cgil, Filca-Cisl, Feneal-Uil insieme alla Cassa Edile, 
l’Ance e il Formedil Cpt Taranto hanno infatti costituito il 
Comitato territoriale dando così attuazione a quanto pre-
visto dal Dpcm del 26 aprile scorso.  

Il Comitato affiancherà imprese e lavoratori del com-
parto edile al fine di ridurre al minimo i rischi di contagio 
in questa delicata fase che vedrà, anche in provincia di 
Taranto, la riapertura di numerosi cantieri dopo lo stop do-
vuto all’emergenza sanitaria.  

In particolare, il Comitato fornirà supporto informativo 
su protocollo sanitario, procedure aziendali, modulistica e 
cartellonistica attraverso eventi in videoconferenza, grazie 
alle informazioni pubblicate sul sito web del Formedil Cpt 
Taranto oppure attraverso la risposta a specifici quesiti. 
Prevista anche l’assistenza in cantiere, su richiesta delle 
imprese e dei lavoratori, grazie al coinvolgimento di tecnici 
esperti sulle problematiche del rischio contagio e delle 
procedure di sicurezza. 

Si tratta di interventi che potranno determinare da un 

lato una sensibile riduzione dei tempi di attuazione delle 
procedure previste dal già richiamato Dpcm e, dall’altro, 
una maggiore omogeneità nelle scelte operative negli am-
bienti di lavoro.  

Il Comitato territoriale avrà sede presso l’ente parite-
tico Formedil Cpt Taranto, in via Sorcinelli 21; l’organismo, 
guidato dal direttore Franco Pasanisi, vanta una lunga 
esperienza in questo ambito di intervento ed è perciò ca-
pace di affrontare efficacemente le problematiche riguar-
danti la prevenzione degli infortuni e la sicurezza nei 
luoghi di lavoro.  

Esso potrà giovarsi della collaborazione dei Rappre-
sentanti dei lavoratori della sicurezza territoriale (RLST) 
nominati per la provincia di Taranto, compatibilmente con 
la specificità di ogni intervento.  

Il Comitato territoriale, nel perseguire gli obiettivi pre-
fissati, potrà inoltre avvalersi del supporto e della collabo-
razione dell’autorità sanitaria locale e degli altri soggetti 
istituzionali coinvolti nelle iniziative per il contrasto della 
diffusione del Covid-19. 

Per la richiesta di informazioni ed interventi scrivere a  
segreteria@formedilcpttaranto.com o telefonare al nu-
mero 099.7302530. 

EDILIZIA 
UN COMITATO TERRITORIALE PER LA PREVENZIONE 
DEL RISCHIO NEI CANTIERI 
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Per testamento solidale si intende 
generalmente quell’atto di ultima volontà – 
destinato a spiegare i suoi effetti dopo la 
morte del disponente – con il quale un 
soggetto lascia alcune o tutte le proprie 
sostanze ad una persona o ad un ente che li 
destini a fini di pubblica utilità. 

Il Consiglio Nazionale del Notariato è in 
prima linea sin dal 2012 nel sostenere la 
campagna di informazione finalizzata a 
promuovere questo fenomeno, e da ultimo 
lo scorso 13 settembre, in occasione della 
Giornata Internazionale dei Lasciti Solidali, 
ha promosso unitamente a numerosi enti 
no-profit incontri informativi e consulenza 
notarile gratuita sul tema, tenutisi anche 
presso la sede del Consiglio Notarile 
Distrettuale di Taranto. Il materiale 
informativo è tuttora disponibile presso il 
sito internet www.testamentosolidale.org. 

Ma sotto quale forma si effettua un lascito solidale? La 
legge ritiene equivalenti tra loro le forme testamentarie dal 

punto di vista degli effetti giuridici. In 
particolare, il testamento olografo, cioè il 
documento interamente scritto di pugno, 
datato e sottoscritto dal testatore, è 
perfezionato dal solo disponente e 
contiene validamente le sue volontà per il 
tempo in cui avrà cessato di vivere. Con il 
testamento pubblico, invece, il testatore 
dichiara le sue volontà in presenza di due 
testimoni al notaio, il quale le riporta per 
iscritto in un documento di cui garantisce la 
conservazione (e ne cura l’iscrizione nel 
Registro Generale dei Testamenti). Non 
deve ingannare il termine “pubblico” 
relativo a questa forma testamentaria: è a 
tutti gli effetti un atto pubblico perchè è 
redatto da un pubblico ufficiale secondo le 
modalità della legge notarile, ma il relativo 
contenuto è coperto da totale riservatezza 

prima dell’apertura della successione ereditaria. 
Perchè rivolgersi ad un notaio allora? Nonostante 

l’equivalenza negli effetti, il testamento pubblico garantisce 
l’auten- ticità della sottoscrizione del testatore, è redatto 
previo accertamento della capacità di intendere e volere 
dello stesso ed osserva il rispetto delle norme inderogabili 
di legge; terrà anche conto della c.d. quota di legittima 
spettante agli stretti congiunti del testatore, variabile e 
soggetta a complessi criteri di calcolo in base alla presenza 
o meno di coniuge e figli e di donazioni. In definitiva, il 
testamento pubblico rende – rispetto al testamento 
olografo – inattaccabile il relativo contenuto dinanzi ad 
eventuali impugnazioni e, conseguentemente, garantisce 
che venga pienamente eseguita la volontà del testatore 
senza alcun “intoppo”, specialmente nel caso in cui il 
testatore non abbia un’approfondita competenza in 
materia giuridica. 

Notaio Gianmarco CITO

Prosegue la rubrica “Ditelo al Notaio” realizzata da “Lo Jonio” in collaborazione con il Consiglio 
Notarile di Taranto presieduto dal Notaio Antonello Mobilio. Qui di seguito, il quesito della settimana 

posto da un nostro lettore e al quale risponde il dr. Gianmarco Cito, notaio in Pulsano

La rubrica

Ditelo al Notaio

COS'È IL TESTAMENTO SOLIDALE?   
E PUÒ ESSERE OLOGRAFO O PUBBLICO, 

CON QUALI DIFFERENZE?

Gianmarco Cito
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IL DOSSIER L’ILVA

L’AMPLIAMENTO  
E LA GRANDE CRISI

TARANTO E L’INDUSTRIA PUBBLICA 
NELL’ITALIA DEL XX SECOLO

Non è più soltanto cronaca,  
di certo è già storia. Il complicato 
rapporto tra Taranto e l’acciaio di 
Stato merita un approfondimento  

che non guardi solo alle contingenze 
ma restituisca un respiro più largo, 

legato anche all’evoluzione  
economica del Paese e alle scelte  

politiche effettuate nel corso  
delle varie epoche. 

“Lo Jonio”, sempre attento  
all’approfondimento e  

alla divulgazione, vi offre in quattro 
puntate un prezioso scritto  
dell’avvocato Piero Relleva:  
dalla toga alla penna il noto  

professionista tarantino ricostruisce 
con dovizia di particolari e preziose 

analisi oltre un secolo di vita italiana. 
Partendo dagli inizi del ‘900  

e dalla necessità di produrre il ferro 
“in casa”. Buona lettura!! 

di PIERO RELLEVA 

QUARTA PUNTATA

VIII - L’AMPLIAMENTO  
 

Non esistendo ancora l’Unione Europea e esaurito fin 
dal 1958 il regime transitorio del trattato CECA, 
venne meno ogni protezione doganale per l’Italia; i 
problemi di concorrenza internazionale non man-

cavano: la siderurgia francese aveva creato un nuovo e moder-
nissimo centro produttivo, l’acciaieria Wendel-Sacilor sulla 
costa della Provenza, a Fos-sur-Mer, vicino a quello che oggi è 
il Gran Porto Marittimo di Marsiglia, e dunque in prossimità 
dei confini dell’Italia (Wendel-Sacilor, dopo una serie di fusioni 
e incorporazioni, è alla fine confluita in ArcelorMittal).   

L’industria siderurgica francese era in grado sia di aggre-
dire direttamente il mercato italiano, sia di fare concorrenza 
all’estero alle acciaierie nazionali in un momento in cui le 
previsioni di crescita del consumo di acciaio in tutto il mondo 
sia nel mercato interno erano favorevolissime. 

L’IRI si convinse ancora una volta del fatto che in assenza 
di una tempestiva predisposizione di nuovi impianti si sa-
rebbe creata una dipendenza dell’economia italiana da mas-
sicce importazioni dall’estero di un prodotto di base come 
l’acciaio e dunque che sarebbe stato necessario e conve-
niente ampliare le capacità produttive interne del gruppo. 

Si prospettavano quindi due possibilità: la costruzione di 
un nuovo impianto, ipotesi subito scartata perché la realizza-
zione di un altro stabilimento avrebbe avuto necessità di tempi 
troppo lunghi (circa sette anni per un nuovo impianto mentre 
per l’ampliamento ne erano previsti circa tre), ovvero l’amplia-

La storia del complicato rapporto tra la città dei Due Mari e  
il suo centro siderurgico in una avvincente ricostruzione storica  
dell’avv. Piero Relleva
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mento di un centro siderurgico esistente; si optò quindi per 
l’ampliamento del centro di Taranto, attuabile in un triennio 
e che oltretutto avrebbe goduto delle agevolazioni statali 
sugli investimenti del Mezzogiorno. 

Nel novembre del 1970 il Comitato Interministeriale Pro-
grammazione Economica (CIPE) approvò l’ampliamento. 

I lavori iniziarono subito e già nel 1972 entrarono in at-
tività i primi nuovi impianti; i lavori si conclusero nel 1979 
con la realizzazione della cokeria. 

Anche questa volta si dovette superare un serio problema 
urbanistico che sembrava insormontabile. Ho ricordato che 
dal 1954 vigeva il Piano Regolatore Generale Calza-Bini che 
non prevedeva aree industriali di grande estensione ma solo 
una piccola zona nelle vicinanze del porto, orientativamente 
dove sono oggi situati gli impianti ENI. 

Nel 1972 iniziarono gli studi per l’aggiornamento del 
piano che oltretutto doveva uniformarsi alle norme del Piano 
di Sviluppo dell’Area Industriale (c.d. Piano ASI) nel frat-
tempo approvato (il piano ASI era ed è un piano territoriale 
di coordinamento e dunque fonte regolamentare superiore 
cui il redigendo PRG doveva adeguarsi). 

Lo studio fu elaborato dall’architetto Giovanni Barbin e 
dall’ingegnere Francesco Vinciguerra, sotto forma di Va-
riante Generale al PRG preesistente e fu adottato con deli-
bera del Consiglio Comunale del 9 settembre 1974 n. 324; il 
piano fu poi definitivamente approvato dalla Regione Puglia 
con Decreto Presidenziale del 20 marzo 1978 n. 421 ed entrò 
in vigore. 

La Variante Generale era nella sostanza un nuovo PRG (c.d 
piano Barbin-Vinciguerra), ed è tuttora in vigore salvo la deca-
denza di taluni vincoli di cui alla L. 19 novembre 1968 n. 1187 
e qualche variante specifica approvata nel tempo; il piano pre-
vedeva la grande nuova area industriale che non era prevista 
dal Calza-Bini; inoltre era dimensionato su una previsione di 
incremento demografico dai 230.000 residenti censiti fino a 
365.000 abitanti in vista dell’aumento di popolazione che sa-

rebbe stato causato dal raddoppio 
del siderurgico (incremento mai 
verificatosi). 

Senonché, nella normativa 
urbanistica erano state da temo 
introdotte le c.d. misure di salva-
guardia che imponevano la so-
spensione (allora per 5 anni) di 
ogni determinazione sulle do-
mande di licenza edilizia che non 
avessero il requisito della c.d. 
doppia conformità, cioè che fos-
sero conformi sia al piano vi-
gente (il Calza-Bini) sia a quello 
in itinere (il Barbin-Vinciguerra); 
un PRG è in itinere nel periodo 
intercorrente tra la adozione e la 
approvazione, e dunque, nel no-
stro caso dal settembre 1974 al 
marzo 1978. 

Per tutto ciò non sarebbe 
stato possibile rilasciare alla Ital-
sider le licenze edilizie per tutti 

gli impianti realizzati tra il 1974 e il 1978, poiché il PRG Bar-
bin-Vinciguerra prevedeva una area industriale molto ampia 
che non esisteva nel PRG Calza-Bini, sicché mancava il requi-
sito della doppia conformità che avrebbe consentito il rila-
scio delle licenze edilizie. 

Il Comune chiese allora un parere pro veritate al prof. Al-
berto Predieri. 

Voglio soffermarmi su questo personaggio che rimane un 
faro nel mondo del diritto: allievo di Piero Calamandrei, Pre-
dieri era il più noto e importante esperto di diritto urbanistico 
e di diritto dell’economia degli anni ‘70/’80, di fama e prestigio 

L'Italsider

Prof. Alberto Predieri
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internazionale, titolare delle cattedre Diritto Costituzionale ed 
e di Diritto Pubblico dell'Economia prima a Siena e poi a Fi-
renze, autore di testi allora illuminanti in materia di edilizia 
quali “La legge 28 gennaio 1977 n. 10 sulla edificabilità dei 
suoli”, "Urbanistica, tutela del paesaggio, espropriazione” e "I 
vincoli imposti dai programmi di fabbricazione”. 

Uomo poliedrico, vicinissimo al gotha politico-economico 
europeo, fu Commissario liquidatore dell’EFIM, Vice Presi-
dente della Cassa di Risparmio di Firenze, Presidente della Fon-
dazione Cesifin (Centro per lo Studio delle Istituzioni 
Finanziarie), cofondatore del FAI, per certi aspetti un precur-
sore tanto che nel 1971 scrisse un libro in anticipo sui tempi 
“Gli elaboratori elettronici nella Amministrazione dello Stato”. 

Come molti grandi uomini che hanno passioni completa-
mente diverse alla propria professione, era anche un insazia-
bile collezionista di fama mondiale di soldatini di piombo. 

Predieri, alla fine del 1974, prima che entrasse in vigore la 
legge 28 gennaio 1977 n. 10 (la c.d. legge Bucalossi che sostituì 
la licenza edilizia con la concessione edilizia) rese il parere, af-
fermando che potevano essere rilasciate “licenze edilizie in 
precario”: in realtà, la normativa prevedeva tale strumento solo 
per manufatti temporanei ma Predieri dette un’interpretazione 
estensiva della norma sostenendo che il concetto di precarietà 
non era riferito solo alla provvisorietà fisica dell’edificio, bensì 
anche alla transitorietà della situazione giuridica ostativa al ri-
lascio, nel caso sussistente perché la definitiva approvazione 
del PRG era certa data la obbligatorietà del suo adeguamento 
al Piano ASI che prevedeva l’area industriale. Un genio!  

L’assoluta autorevolezza di Predieri impedì qualsiasi esita-
zione e furono rilasciate le licenze in precario.  

E così sulla base di questo artificio giuridico il 
IV Centro Siderurgico, già realizzato sulla base di 
licenze edilizie in deroga, fu definitamente am-
pliato su un’area complessiva di 1500 ettari (due 
volte la superficie urbana della città) sulla base di 
licenze edilizie in precario. 

 
 

IX - PRIMI SEGNALI DI CRISI 
 
La stampa più lungimirante avvertì quasi imme-

diatamente i problemi che sarebbero insorti: in un 
articolo pubblicato sul Corriere della Sera il 18 aprile 
1972 Antonio Cederna lamentò che un’impresa a 
partecipazione statale frutto di un investimento di 
quasi duemila miliardi mirava esclusivamente a im-
porre il proprio interesse aziendale considerando la 
città e i suoi abitanti come un semplice serbatoio di 
mano d’opera, trascurando ogni altra esigenza dello 
sviluppo civile e del progresso sociale, senza nep-
pure pensare alle più elementari opere di difesa 
contro l’inquinamento tanto da non aver piantato 
nemmeno un albero a difesa degli abitanti dei vici-
nissimi quartieri popolari, offrendo così uno spet-
tacolo raccapricciante, “esempio da manuale di che 
cosa può produrre il sonno della ragione, cioè il si-
stematico disprezzo per le norme elementari del vi-
vere associato nel nostro tempo”; e due anni dopo 
Giorgio Bocca evidenziò in un articolo sul Giorno del 

Italsider di Taranto negli anni Settanta (foto Fondazione Ansaldo)
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23 giugno 1974 come “L’industria ha camminato anche qui con 
un passo pesantissimo, da schiaccia tutto”. 

Intanto, mentre venivano completati i lavori e ultimato il 
raddoppio, l’IRI si rese conto che le stime di crescita della do-
manda di acciaio non erano corrette in quanto fin dal 1975 
era iniziata la riduzione del consumo mondiale di acciaio, ri-
duzione che nei Paesi Europei fu di circa il 18-20%; l’IRI co-
stituì allora un nuovo Comitato Tecnico Consultivo che, in 
controtendenza con quanto si stava facendo, si espresse nel 
senso di porre un freno alla politica di incremento delle ca-
pacità produttive anche e soprattutto a causa del progressivo 
deterioramento finanziario delle aziende Finsider e dunque 
della Finsider stessa. 

A questo punto l’obiettivo primario dell’IRI mutò radical-
mente: non più l’incremento della produzione ma il risana-
mento finanziario del gruppo pubblico in generale e 
dell’Italsider in particolare. 

Tra il 1977 e il 1980 – pur con alti e bassi – iniziò un con-
seguente calo della produzione.   

Nel frattempo in quegli anni avvennero fatti rilevanti tra i 
quali principalmente: nel 1976 era stata approvata la legge 
Merli sugli scarichi degli insediamenti industriali (L. 10 maggio 
1976 n. 319 titolata “Norme per la tutela delle acque dall'in-
quinamento”); nel 1979, grazie agli studi dell’INAIL, emersero 
i primi i preoccupanti dati relativi all’incidenza delle malattie 
professionali derivanti dall’esposizione a gas, fumi e polveri; 
nel 1982 la Procura della Repubblica di Taranto incardinò un 
processo contro i vertici dell’Italsider per getto di polveri e in-
quinamento da gas, fumi e vapori, processo concluso con sen-

tenza di condanna emessa nel 1984. 
Il 29 settembre 1985 il giornalista Sandro Viola, di ori-

gine tarantina, pubblicò su La Repubblica un veemente arti-
colo “Un salto nell'Italsider: così Taranto si è uccisa” che, con 
il denunciare i problemi ambientali e gli errori e le omissioni 
della classe dirigente, probabilmente diede avvio alla forma-
zione nella cittadinanza della consapevolezza dei problemi 
ambientali, consapevolezza e problemi via via sempre mag-
giori; scriveva Viola “… L’assedio del brutto ha prevalso, la 
città è vinta. Ormai è questo – la bruttezza incontenibile – il 
suo carattere prevalente. Eppure Taranto non era una delle 
brutte città italiane. L’ineguagliabile posizione naturale, il 
formalismo ereditato dalla Marina, il clima di porto orientale 
che ancora si coglieva nella città vecchia, si fondevano in un 
fascino modesto ma inconfondibile…”. 

 
 

X - DAI GIAPPONESI ALLA PRIVATIZZAZIONE 
 
Intanto, nel 1981 la Finsider, vista la incapacità della Italsi-

der (intanto divenuta Nuova Italsider per poi tornare dopo 
qualche anno Italsider) di fronteggiare la situazione finanziaria, 
strutturale e produttiva con mezzi propri, inizio un programma 
di miglioramento dei risultati operativi rivolgendosi per la se-
conda volta a un’industria giapponese e affidandosi al colosso 
Nippon Steel; lo scopo principale era proprio quello di porre 
rimedio alle inefficienze finanziaria e produttive generate dagli 
errori gestionali e dalla bassa produttività degli impianti pro-
prio dopo il raddoppio dello stabilimento che ormai un c.d. im-
pianto di scala sicché se non avesse avuto numeri produttivi 
rilevanti sarebbe andato in perdita.  

È dubbio se la collaborazione della Nippon Steel abbia dato 
o meno buoni frutti; tuttavia la situazione migliorò anche per-
ché dal 1987 il mercato siderurgico cominciò a registrare un 
nuovo vistoso ciclo espansivo; senonché il ciclo si arrestò quasi 
subito e nel 1992 i prezzi dei prodotti siderurgici subirono una 
forte flessione che, nonostante il buon andamento dello stabi-
limento di Taranto, determinò la crisi irreversibile dell’Italsider. 
A ciò si aggiunsero serissimi problemi di gestione.   

In realtà l’IRI stava già programmando la dismissione delle 
aziende pubbliche; nel 1993 l’IRI richiamò di nuovo i giappo-
nesi, questa volta non più come consulenti ma come diretti am-
ministratori della società; l’amministratore delegato Giovanni 
Gambardella si dimise e venne nominato al suo posto Hayao 

IL DOSSIER

Sandro Viola
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Nakamura, già responsabile della Nippon Steel, grande co-
noscitore del mondo dell’acciaio e presente in Italia da 
trent’anni. Nakamura si trovò a dover rimediare ad una si-
tuazione disastrosa che vedeva debiti a carico del Tesoro per 
un ammontare di 4.500 miliardi. Sempre nel 1993 i Commis-
sari della CEE quantificarono in 7.200 miliardi i fondi neces-
sari per un risanamento dello stabilimento ormai in pieno 
declino, e si dichiararono pronti ad autorizzarli a patto che 
l’Italia a un ridimensionamento globale dell’azienda che così 
avrebbe dovuto essere in grado di soprav-
vivere senza ulteriori sussidi pur ri-
schiando la chiusura definitiva. 

In queste condizioni, appena insediato 
Nakamura avrebbe dichiarato «Prima risa-
niamo, poi privatizziamo». 

Il messaggio e gli scopi per i quali Na-
kamura era stato nominato erano chiari e 
inequivocabili. Iniziò così la procedura di 
privatizzazione: nello stesso 1993 Ro-
mano Prodi, dismise la vecchia Italsider e 
creò la Ilva Laminati Piani; i debiti ven-
nero lasciati alla Italsider che diventò una 
bad company da mettere in liquidazione, 
mentre l’Ilva Laminati Piani era “pulita”. 

Iniziano quindi le trattative per la ces-
sione a privati. 

La prima e più accreditata aspirante fu 
la cordata composta dalla British Steel Cor-
poration, dal Gruppo Lucchini e dalla so-
cietà francese Usinor; in un secondo 

momento si inserì nelle trattative un altro raggruppamento 
costituito dal Banchiere Statunitense Miller, dal Gruppo Riva, 
dai gruppi Marcegaglia e Abate, dalla Falck, dalla Lavezzari, 
e dalla Tarnofin che raggruppava una sessantina di imprese 
minori di Taranto e Novi Ligure. 

Le trattative si conclusero nel 1995 con la aggiudicazione 
dell’Ilva Laminati Piani al Gruppo Riva e più precisamente alla 
RILP S.p.A. (soci di minoranza della RILP S.p.A. erano il Gruppo 
Indiano Essar, le Acciaierie Valbruna di Vicenza di Nicola Amen-
duni, la Metalfar dei Fratelli Farina ed un gruppo di rilevanti 
banche quali San Paolo, Monte dei Paschi di Siena, Cariplo). 

Nella primavera del 1995 fu sottoscritto il contratto di 
cessione per la somma pare di circa 2.500 miliardi di lire, pe-
raltro comprensivo dell’utile di impresa del 1994 di compe-
tenza dell’IRI, sicché il prezzo ammontò a poco meno di 
1.700 miliardi (le condizioni del contratto e dei capitolati al-
legati consentirono alla Rilp di introdurre un arbitrato inter-
nazionale che di fatto garantì un ulteriore ribasso). 

E così la più grande acciaieria statale d’Europa divenne 
in un batter d’ali una azienda privata.   

Una nota di colore: come spesso accade, anche nella non 
lontana storia del Comune di Taranto, Nakamura venne poi 
premiato con la nomina a amministratore delegato dei Can-
tieri Navali di Carrara di proprietà della GEPI. 

Il resto è noto: tutti lo abbiano vissuto e lo viviamo in 
prima persona. 

 
 

XI - PER FINIRE QUALCHE CONSIDERAZIONE 
 
Le conclusioni sono scontate. 
Certamente, negli anni ‘50/’60 del ‘900 la situazione in 

cui versava il Sud era allo stremo: lo stato dell’agricoltura era 
arretrato; la riforma agraria era fallita con il riaccentrarsi 
della proprietà agricola in poche mani; per industrializza-
zione si intendeva solo la edificazione di industrie pesanti; 
nessuno considerava il turismo una risorsa economica; so-
prattutto nessuno sapeva che cosa era una acciaieria e quali 

effetti avrebbe avuto sul territorio. 
Si dice che poco prima di morire, An-

gelo Monfredi affermò che la costruzione 
dello stabilimento era tanto importante 
per Taranto che avrebbe fatto di tutto per 
ottenerlo anche a costo farlo realizzare a 
Piazza della Vittoria (cioè in pieno centro 
cittadino); negli anni ‘50/’60 contava solo 
il lavoro e l’occupazione. 

Certamente oggi si deve constatare che 
il centro siderurgico, soprattutto a causa 
del raddoppio prima e della privatizza-
zione poi: 

— non ha creato alcun indotto perché 
tutte le imprese sorte intorno alla Italsider 
pubblica sono nel tempo scomparse (ad 
esempio Mitem, Fochi, Coresif, Saiet, Mon-
sider e altre); 

— ha snaturato la città sul piano urba-
nistico: si pensi alla previsione completa-
mente errata della crescita della popo- Angelo Monfredi



Lo Jonio  •  37

lazione fino a 365.000 abitanti, non verificatasi, anzi essen-
dosi verificato nel tempo un progressivo decremento; questa 
errata previsione ha causato una massiccia edificazione nelle 
zone periferiche, tutt’ora prive di molti sevizi, svuotando la 
Città Vecchia già in crisi e via via anche il Borgo; 

— ha distrutto l’ambiente; 
— ha conseguentemente posto un blocco allo sviluppo 

turistico, il vero tesoro di questo territorio. 
In sintesi l’Italsider-Ilva non ha assolto alla funzione pri-

maria di ogni impresa: in occasione del cinquantenario della 
Vespa, a Roma il 19 settembre 1996, Gianni Agnelli disse: “La 
funzione dell'industria non è solo e neanche principalmente 
quella del profitto. Lo scopo è migliorare la qualità della vita 
mettendo a disposizione prodotti e servizi”.   

Proprio questa era la mission che tutti i personaggi degli 
anni ‘50/’70 che ho ricordato attribuivano alla industrializ-
zazione che avrebbe dovuto condurre al miglioramento eco-

nomico-sociale del Meridione, obiettivo che, non si può ne-
gare, è nella sostanza miseramente fallito. 

Ora io credo che se saprà ribellarsi allo stato attuale delle 
cose, Taranto potrà racquistare nel tempo salubrità, econo-
mia, bellezza, qualità della vita. 

Per ribellarsi non intendo fare le barricate; intendo saper 
individuare una classe politica e dirigente giovane, compe-
tente e capace, che rifugga dalla politica degli annunci e che 
difenda la città e la riporti ai livelli che merita, così come fe-
cero ai loro tempi anche se con la mentalità dell’epoca i po-
litici degli anni ‘50/’70. 

Ci vorrà tempo ma sono convinto che accadrà. Qualcuno 
dirà che è un illusorio ottimismo. Non lo so, spero che sba-
gli. 

Come disse Albert Einstein «É meglio essere ottimisti 
ed avere torto piuttosto che essere pessimisti ed avere ra-
gione».

IL DOSSIER

Romano Prodi



L’OPINIONE

C
ome ricorderete, un paio di anni fa fu data molta 
risonanza mediatica all’innalzamento a 75 anni 
della soglia della vecchiaia. Andreottianamente, 
in molti intravvedemmo dietro l’apparente bella 
notizia lo zampino di quanti (Fornero, Boeri ecc.), 

con una disinvolta mescolanza di demografia e biologia, 
volevano in realtà inchiodarci al lavoro più o meno fino 
a quell’età, nella recondita speranza – che però ogni 
tanto scappava loro di esternare – di veder morire molte, 
molte persone prima di aver percepito anche un solo 
assegno pensionistico. Nel frattempo, comunque, l’età 
della pensione era stata portata a 67 anni. la più ele-
vata d’Europa. 

Vabbe’, ci si consolava con l’ingenua presunzione 
di essere ancora rampanti e pimpanti; giovanotti magari 
no, e però, con la complicità di palestre, calcetto, piscina, 
yoga, pilates, corsette, meditazioni più o meno esotiche 
ed esoteriche, e magari l’aiutino specie per le donne 
della chirurgia estetica, uomini e donne nel pieno della 
maturità, della prestanza, del fascino. 

D’altra parte, ci spiegavano compiaciuti i fautori 

dell’innalzamento dell’età pensionabile, l’aspettativa di 
vita continuava a salire, e i progressi della medicina 
coniugati magari con la dietetica e la palestra, davano 
una mano all’illusione faustiana della prolungata se 
non eterna giovinezza. 

Nel 1960 l’aspettativa di vita alla nascita era in Italia 
di 69,12 anni. Nel 2015 era arrivata, con trend di crescita 
costante, a 83,49 anni.  Ma proprio il 2015 fece registrare 
(effetto cumulativo dei tagli degli anni precedenti alla 
sanità ed alla sicurezza sociale) un arretramento, sia 
pure non forte, ma differenziato per aree (più colpito il 
Sud). Negli ultimi anni c’è stato un recupero, ma lento. 
L’aspettativa di vita sana cresce anch’essa, ma di meno, 
perché l’innalzamento della vita biologica fa anche cre-
scere percentualmente l’incidenza di patologie molto 
legate all’età (demenza senile in primo luogo). Ma sale 
comunque. 
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L’aspettativa di vita alla nascita 
dall'inizio del XX secolo ad oggi

 
di GIUSEPPE MAZZARINO 

L’anno in cui  
  ci scoprimmo 
             vecchi 



Tutto molto diverso dallo scenario di inizio 
XX secolo, quando l’aspettativa di vita media 
era di 43 anni (ma influiva molto l’elevata mor-
talità perinatale ed infantile). 

Nei secoli precedenti l’aspettativa di vita 
alla nascita era ancora più ridotta; ma se scar-
tiamo mortalità perinatale ed infantile dob-
biamo rivalutarla; se si scampava all’infanzia 
l’aspettativa di vita non era quella bassissima 
dei diagrammi. Già Mimnermo, poeta greco 
che cantava la transeunte giovinezza e si di-
sperava dei tormenti della vecchiaia, si augu-
rava di morire serenamente a sessant’anni, da-
tando così ai 60 l’inizio della vecchiaia. 

Che poteva anche essere rispettabile, ma 
era sicuramente triste e molesta. Con l’avvento 
del produttivismo, poi, il vecchio – improdut-
tivo – diventava persino non rispettabile; un peso. 

In Goliardia c’è una bellissima espressione, “andare 
vecchio”, che esprime in modo giocosamente crudele 
la differenza tra l’anziano (che in Goliardia è rispettato, 
ossequiato, temuto), lo studente prossimo al compi-
mento del ciclo degli studi,  e il vecchio: che – indipen-
dentemente dall’età anagrafica – è fuori ormai dalla Go-
liardia attiva. Inutile, insomma. Uno scarto. 

Noi credevamo di essere magari anziani, ma ap-

punto vigorosi e pieni di charme; poi sono arrivati il 
Coronavirus e le task force del governo a suggerire per 
contro che a 60 anni (qualcuno più clemente dice 65) 
siamo invece proprio vecchi. Uno scarto. Dovremmo 
restare confinati in casa, anche dopo la fine del lock-
down.  Inutili persino per fare da nonni sitter, perché 
troppo esposti al contagio. E allora riportate indietro 
l’età della pensione, e dateci tregua: vorremmo che la 
morte ci trovi vivi.
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Attualità Scuola

Recentemente è stato sottoscritto un Accordo 
Quadro tra il Dipartimento Jonico in "Studi 
Giuridici ed Economici del Mediterraneo: 
società, ambiente, culture" – DJSGE del-

l’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” e il Centro 
Servizi Volontariato della provincia di Taranto, finaliz-
zato a promuovere il volontariato in ambito culturale, 
scientifico e a valorizzarne la relazione con il territo-
rio. 

Questo importante atto arriva a suggellare una col-
laborazione pluriennale che ha visto il Dipartimento e 
il CSV Taranto vicini nella promozione del volonta-
riato, in particolare tra i giovani.  

L’accordo quadro presenta anche alcuni importanti 
risvolti operativi dovuti alla collaborazione del Dipar-
timento: verrà favorito il motivato accreditamento di 
Enti di terzo settore per la realizzazione di tirocini uni-
versitari finalizzati all’acquisizione di competenze tec-
niche e trasversali e, inoltre, si provvederà all’organizzazione 
dei corsi di educazione e formazione permanente, di aggior-
namento e riqualificazione professionale degli associati o dei 
gruppi di volontari e persone che vogliono impegnarsi in at-
tività di volontariato.  

Il Prof. Riccardo Pagano, Direttore del DJSGE, ha sottoli-
neato come «ancora una volta la città e l’Università sono af-
fiancate nei loro obiettivi. I nostri punti di forza sono le 
persone che a Taranto si spendono per gli altri, i cittadini che 
con passione mettono a disposizione loro stessi. L’Università 
è parte di questo territorio, e vuole intervenire attivamente 
non solo in quello che avviene dentro le sue mura, ma pro-
muovere a tutto tondo i valori che considera determinanti”.  

«È utile ricordare – ha commentato il delegato Terza Mis-
sione-Public Engagement di Dipartimento, Prof.ssa Maria Ca-
sola – che accanto ai due obiettivi fondamentali della 
formazione e della ricerca, l’Università persegue una terza 
missione, opera cioè per favorire l’applicazione diretta, la va-
lorizzazione e l’impiego della conoscenza per contribuire 

allo sviluppo sociale, culturale ed economico della società. 
Per questo motivo l’impegno del Dipartimento, consapevole 
dell'importanza della giustizia sociale come obiettivo della 
sua attività, consisterà nel dar vita a progetti di ricerca, atti-
vità laboratoriali, azioni pilota e formative in materia di vo-
lontariato e sostenibilità sociale, parità, equità, inclusione».  

Francesco Riondino, Presidente CSV Taranto, ha espresso 
grande soddisfazione «per questo importante ulteriore 
passo compiuto dal CSV Taranto nella direzione del fare rete 
con gli attori chiave del nostro territorio. Questo accordo 
quadro, infatti, va a strutturare e rafforzare ulteriormente 
quel rapporto sinergico tra il CSV di Taranto e l’Università fi-
nalizzato innanzitutto a mettere in contatto gli studenti, in 
particolare quelli che restano per la loro formazione sul no-
stro territorio, con quel mondo del volontariato che può rap-
presentare per loro una scuola di partecipazione e di 
solidarietà, oltre che una importante occasione di crescita. 

«Questo momento così critico a causa dell’emergenza che 
ci ha colpito – ha poi detto Francesco Riondino – ha messo 

Siglato un Accordo Quadro tra il Dipartimento Jonico UNIBA e il CSV della 
provincia di Taranto

UNIVERSITÀ  
E VOLONTARIATO  
A BRACCETTO

Fotoservizio Marco Amatimaggio
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in luce l’impegno anche di tanti giovani, dentro e fuori il vo-
lontariato organizzato, e ci ha reso ancor più evidente quanta 
strada si possa realizzare insieme per costruire comunità più 
coese e inclusive».  

Ad appena un mese dalla sottoscrizione dell’Accordo, in 
un’ottica di valorizzazione del territorio, è stata già messa in 
campo una prima iniziativa: il webinar “Diritti umani nel-

l’epoca delle crisi. Esperienze del territorio a confronto”, che 
si è tenuto mercoledì 13 maggio scorso. 

In questo primo evento online in teledidattica, il Diparti-
mento Jonico ha dialogato con il mondo del volontariato e 
del terzo settore sul tema dei diritti umani, a cui l’emergenza 
sanitaria che stiamo affrontando ha lanciato nuove sfide di 
regolazione. 
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Vincenzo Cuoco, grande studioso 
di scienza della politica del pe-
riodo illuminista, nel suo allego-
rico libro Platone in Italia del 

1804 (disponibile in pdf sul sito 
https://www.liberliber.it  nell’edizione 
Laterza del 1928) immagina che il filosofo 
inizi il suo viaggio in Magna Grecia giun-
gendo in nave a Taranto. Il Capitolo III del 
Volume II dell’opera inizia così: 

“Taranto è piú vasta e piú popolata di 
Atene. Tra le cittá d’Italia e di Sicilia è la 
seconda dopo Siracusa: tra le cittá della 
Grecia sarebbe la prima. Il perimetro della 
cittá rappresenta un triangolo che ha il suo 
vertice tra oriente e mezzogiorno: la base 
opposta è il solo lato che attacchi colla terra; 
gli altri due sono bagnati dal mare. (….) 
Un’isola chiude l’entrata del porto, ed in essa 
vi è una ròcca, la quale comunica colla cittá 
per mezzo di un ponte.  

Altro ponte vi è pure in fondo del seno, ed unisce la cittá ad 
un promontorio della terra opposta: alla testa del ponte vi è 
una porta, per cui entrano tutti coloro che giungono a Taranto 
per la via di mare. Quando tu sei sul ponte che unisce la ròcca 
alla cittá, ti si presentano avanti tre ampie strade, lungo le 
quali tu vedi, nel tempo istesso, i piú grandi edifici pub­
blici: da una parte il tempio di Ercole, il teatro, il tempio di 
Nettuno, il gran circo, il tempio di Mercurio; in mezzo e ̀il for̀o; 
dall’altra le terme ed il museo. I capi d’opera delle belle arti 

abbondano in Taranto, come in Atene ed in 
Corinto: da per tutto pitture parlanti, statue 
animate, edifici ne’ quali vedi riunite la sem­
plicitá, l’eleganza, la pompa”. 

Platone arriva dunque a Taranto per in-
contrare il nostro Archita che Cuoco defi­
nisce “uno dei sapienti d’Italia… un gran 
filosofo, un gran capitano, un gran magi­
strato”. Ma Cuoco, oltre a tratteggiare le ec-
celse virtù di Archita, all’inizio del suo libro 
sente anche il bisogno di dedicare una pa-
gina alla descrizione topografica della no-
stra Città. La sua erudizione può spiegare il 
fatto che riporti in forma di narrazione no-
tizie tratte dagli storici antichi come Polibio 
e Strabone. Ma c’è dell’altro.  

Tra gli amici di Cuoco c’era il taran­
tino Gio. Battista Gagliardo autore della 
Descrizione Topografica di Taranto del 
1811, che ai primi dell’Ottocento era 

esule a Milano dopo aver aderito nel 1799 alla Repub­
blica Partenopea al pari dello stesso Cuoco. Ebbene, come 
i lettori de Lo Jonio sanno per sentirne spesso parlare in ar-
ticoli dedicati alla Taranto scomparsa, Gagliardo è tuttora un 
insuperato testimone della memoria storica tarantina. Giu-
stamente, Felice Lo Porto (non dimenticato Soprinten­
dente archeologico, autore di uno studio del 1970 sulla 
topografia tarantina) ricorda che i lettori delle Delizie 
Tarantine del d’Aquino tradotte ed annotate dal Carducci 
nel 1771, “avevano maggior cognizione della topografia 

Taranto magnogreca immaginata da Vincenzo Cuoco e Gio. Battista  
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di Taranto e possibilità di immediati riscontri, se vi ap­
paiono descritti e ubicati… numerosi edifici pubblici e 
religiosi di età greca e romana”.  

Non c’è dunque da meravigliarsi se l’Abate Gagliardo, per-
sonaggio dalla cultura poliedrica – cui sarà dato rilievo nel-
l’istituendo Museo degli Illustri Tarantini (MudIT) ad 
iniziativa dell’Avv. Enrico Viola – ne sapesse molto sulla Ta-
ranto che a fine Settecento, durante l’illuminato periodo di 
Mons. Capecelatro, veniva riscoperta. Di questo avrà sicura-

mente parlato con il Cuoco. Ed infatti, 
è lui l’autore della Pianta dell’Antica 
Taranto qui riprodotta – incisa da F. 
Bordiga (come ricorda il d’Alessio) – 
allegata all’edizione del 1804 del Pla­
tone in Italia. 

 La Pianta non è in sé di grande 
ausilio a chi voglia avere un’idea della 
Taranto dei secoli passati, anche per-
ché è imprecisa in troppi particolari 
a cominciare dal tracciato delle mura 
del V sec. a.C. che seguivano un anda-
mento diverso, cambiando direzione 
verso ovest nella zona della Salinella, 
e dall’ubicazione dell’Anfiteatro 
(prima greco e poi romano ?) che 
oggi sappiamo essere antistante il 
mare con parte delle gradinate ap-
poggiate alla collinetta di Montedoro. 
Perplessità potrebbe inoltre destare 
l’indicazione dell’esistenza di un 

ponte a Punta Penna (forse in legno, tra sponde meno di-
stanti rispetto ad ora), se non fosse che sono molte le fonti 
che ne parlano. 

 Grande è tuttavia la suggestione che ci viene dall’im­
maginare quale dovesse essere l’assetto monumentale 
dell’area sovrastante la riva del Mar Piccolo su cui la 
Pianta riporta l’edificio dedicato alle Muse, le Terme ( il Pe­
ripato ?) e le Officine della Porpora dove nell’Ottocento esi-
stevano ancora ammassi di gusci di murici: in futuro, se si 
potranno fare ricerche sistematiche nella Villa Comunale e 
nelle aree non edificate dell’Ospedale Militare, ci potrebbero 
essere delle sorprese. Sulla riva del Mar Grande la Pianta 
indica, oltre al Tempio di Ercole ed a quello di Nettuno (pro-
babilmente esistente nel sito di Castel Saraceno ove ora è il 
Palazzo del Governo), il “Circo Massimo”: una tradizione lo-
cale ripresa con molti particolari dal Carducci riteneva infatti 

Platone arriva aTaranto  
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Vincenzo Cuoco e l’abate Gio. Battista Gagliardo
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esistere un circo ad est dell’Anfiteatro, dove si celebravano 
giochi in onore di Nettuno detti “Massimi”. La struttura di cui 
si parla era vicino al mare, forse addirittura al suo livello, 
visto che la costruzione del Lungomare ha completamento 
falsato l’aspetto del sito che, anche nell’area di Piazza Ebalia, 
era caratterizzata da depressioni del terreno. D’altronde, chi 
oggi guardi sotto il palazzo edificato in riva al mare in viale 
Virgilio n. 4 vede i resti di costruzioni di epoca romana (una 
villa, le terme ?) oramai irriconoscibili sotto la grande mole 
del palazzo. Chissà se qualcuno potrà mai ricostruire l’antico 
assetto della zona costiera che va verso Torre d’Ajala.  

 Qui dobbiamo però fermarci, anche perché l’archeologia 
tarantina è materia per specialisti che non ammette troppe 
divagazioni. Ma prima vorremmo citare quanto detto da Et-
tore Greco nella prefazione ad un vecchio libro di Egidio Baffi 
( dotto concittadino del secolo scorso) dedicato alla Rocca 
Tarantina, su noi Tarantini come “stranieri nella nostra 
Città”: anche una semplice Pianta della Città antica come 
quella qui riportata può far risvegliare il senso di apparte-
nenza ad un territorio molto più nobile di quanto oggi ap-
pare!

Taranto scomparsa

PER LA TUA PUBBLICITÀ  
SU QUESTA RIVISTA  

mediamentepubblicita@gmail.com 

TEL.  335 1034390
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Attualità Cultura

«Visto il grande successo riscosso dalle prime 
edizioni dei laboratori interattivi gratuiti pro-
posti dal MArTA Lab – il nuovo FabLab del 
Museo Archeologico Nazionale di Taranto – 

per consentire la più ampia partecipazione e rispondere alle 
richieste del nostro pubblico – dichiara la direttrice del 
MArTA Eva Degl’Innocenti – abbiamo deciso di aggiungere 
nuove date!».  

Giovedì 21  e giovedì 28 maggio dalle ore 18:00 alle ore 
18:45 proponiamo i due laboratori destinati a bambini e ra-
gazzi dagli 8 ai 15 anni, che potranno partecipare in famiglia 
o con la scuola. Gli adulti dovranno accompagnare lo svolgi-
mento del laboratorio per facilitare determinate azioni, aiu-
tare nello svolgimento dei compiti, supervisionare i risultati 
e divertirsi con i ragazzi! Non sono ammessi coloro che 
hanno già partecipato ai precedenti laboratori. Si tratta di 
veri e propri laboratori interattivi, in cui lo specialista sarà 
sincronizzato con i partecipanti che potranno quindi intera-
gire con lui in tempo reale, ponendo domande o chiedendo 
chiarimenti.  

Ogni laboratorio, della durata di 45 minuti, prevede la 

creazione di un manufatto, un vero e proprio gadget in ma-
teriale plastico ecologico che potrà essere stampato in 3D 
grazie alle stampanti del MArTA Lab e potrà essere ritirato 
gratuitamente presso il Museo appena sarà riaperto al pub-
blico. La partecipazione ai laboratori è completamente gra-
tuita, ma l'iscrizione è obbligatoria e i posti limitati. Per 
iscriversi basta seguire le istruzioni a questo link: 
https://www.martalab.com/presentazioneiscrizione­la­
boratori. Se volete iscrivere ai laboratori un'intera classe 
contemporaneamente è possibile farlo, scrivendo una e-mail 
con la richiesta a martalab@beniculturali.it. Per parteci-
pare è necessario possedere un PC o un notebook con mouse 
e una buona connessione internet, ma se non si posseggono 
questi requisiti minimi, è possibile ascoltare in diretta le 
spiegazioni, anche senza partecipare attivamente. I labora-
tori sono pensati per consentire ai ragazzi di sperimentare 
un primo approccio allo spazio in tre dimensioni, affinare le 
capacità creative e risolvere problemi reali, avvicinandosi 
allo studio delle materie cosiddette STEM (Scienze, Tecnolo-
gia, Ingegneria, Matematica) in modo pratico e divertente, 
ma soprattutto attraverso i reperti archeologici conservati 
nelle collezioni del MArTA. 

La missione educativa del Museo sposa così appieno le 
nuove tecnologie quale mezzo privilegiato per creare una 
nuova esperienza coinvolgente e partecipata. 

Per informazioni: www.martalab.com

Dopo il grande successo delle prime edizioni, aggiunte nuove date:  
giovedì 21 e 28 maggio

I LABORATORI 
INTERATTIVI 
DEL MArTA Lab

Eva Dell'Innocenti
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Sport TarantoCalcio

C’è aria di novità in casa-Taranto. Di quelle che non rubano imme-
diatamente l’occhio ma che spiegano i contorni di una “rivoluzione”. 
L’ennesima. Che stavolta parte dalle fondamenta, dall’organizzazione 
societaria, dalla divisione di ruoli e compiti, dal diverso sfruttamento di 

marketing e risorse. 
I più attenti, al di là del blocco dei campionati e del periodo “silenzioso” del 

coronavirus, avevano notato da qualche settimana la sparizione del sito Internet 
ufficiale (non indimenticabile) del club, mentre gli aggiornamenti sulla pagina 
Facebook sono continuati regolarmente. 

Il perché è stato spiegato minuziosamente da una 
nota ufficiale e dalle successive dichiarazioni del 
presidente Massimo Giove: è cominciato, infatti, un 
vero e proprio restyling societario, condotto stavolta 
in modo ambizioso. Sta per nascere il nuovo sito web 
della società che sarà accompagnato, probabilmente 
nella prima settimana di giugno o poco dopo, dalla 
presentazione di un nuovo logo: sarà il quarto nella 
storia dell’era Giove, dopo quello fondativo adottato 
nel 2012, il secondo troppo simile allo stemma della 
città e il terzo, l’attuale, introdotto nell’estate 2018 e 
votato on line in uno sondaggio promosso dall’Aps 
Taras 706. 

La decisione annunciata ha suscitato le reazioni 
durissime della stessa Aps Taras, al grido di “Il logo 
del Taranto non si tocca”, in una nota che parla di 
“ennesima sfida ai tifosi rossoblù”: un ulteriore 
tassello dello scontro ormai in atto da tempo tra il 
massimo dirigente jonico e l’associazione della 

tifoseria che ha avuto il merito di fondare l’attuale società. 
Il nuovo sito ospiterà anche uno “store”, gestito direttamente dal Taranto Fc, 

per la vendita diretta delle magliette, del materiale tecnico ufficiale, dei gadget. 
Sarà presto attiva anche la nuova sede sociale di Piazzale Dante (o Bestat che dir 
si voglia). 

Sembrano dettagli ma non lo sono, in un globale processo di mutazione che ha 
già sentenziato l’addio al tecnico Luigi Panarelli e al direttore sportivo Vincenzo 
De Santis. Potrebbe arrivare anche un direttore generale e un addetto marketing. 
Per ora è ancora tempo di “pausa operosa”, in attesa della dichiarazione definitiva 
di chiusura dei campionati. Poi arriveranno le nomine e le strategie di mercato: 
ma la cessione del giovane difensore Ferrara al miglior offerente è da con-
siderarsi già prossima. 

Nella prossima D il Taranto opererà con l’intento di far bene, evitando i 
proclami fragorosi e improvvidi della scorsa estate. «Desidero riconquistare la 
fiducia dei tifosi con i risultati» ha chiosato Giove: è il desiderio di tutti.

IL TARANTO CAMBIA TUTTO
Tempo di novità per il club jonico: mutano logo, sito Internet 
ufficiale e sede sociale (in Piazzale Dante)

Il mercato entrerà nel vivo 
con la nomina di direttore 
sportivo e tecnico.  
Richiestissimo il baby  
difensore Ferrara: andrà via

di LEO SPALLUTO 
redazione@lojonio.it 
 






